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MEDITATIONI 

SOPRA I LUOGHI PIÙ PRINCIPALI 

DELLA 

SACRA CANTICA, 

CiuBa l* efpofitione de Santi Padri , c 
d'altri Sacri Efpfitori, 

DEL PADRE 

CARLO CASALICC HIQ 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV 

In Medit attorie me a exardefeet ignis. 

Pfal. 38. 




IN NAPOLI i Nella Stampa dì Giacomo Raillatd 16 n 
Q>» littu** dt'Snf tritìi , 

t 

* 

Di 
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HXUSTRISS. SIG.E PADRONE SEMPRE COLENDISS. 

IL SIGNORE 

D STEFANO 

CARRIGLIO 

degente del Supremo Confeglio 
C o [laterale > 




Alomone autore della Sacra Can- 
tica ( fopra la quale colla guidaJ 
de'Santi Padri , e Sacri Efpofito- 
ri 9 ho comporto quefte Medi- 
ioni , che prefento à V. S. Illu- 
Gma, ) ancorchecooiparifca in quello trat- 
tato privo di contegno , e quafi fveftito dellaJ 
Macftà , pur fotto le rufticane fomiglianze di 
Vigne, e di Pometi,Detta prammatiche di Pa- 
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radifo, e le vere leggi d'afficurare il ben publi- 
co, e di fondar la pace ne popoli, facendofl co- 
nofcere Vigilantiflimo , tanto nella cuftodia^ 
della Città, quanto in ogni altra cofa apparte- 
nente ad un favio, e prudentiffimo gover- 
no delle perfone à fe foggette $ Onde non 
è maravigliaglielo offerisca in dono quello 
Meditationi fopra rifle(Ta Cantica di Salomo- 
ne, à V. S.Illuftrifs.mentr ella tanto bene imita 
riftefTo Salomone nella prudenza del gover- 
no^ faviezza nell'amminiflxatione della Giu- 
ItitiajSapendo unire col rigido della difciplina 
legale,il piacevole della Chriftiana mafuetudi- 
nejLa feverità di Giudice alla clemenza di Pa- 
dre,Temuto fenza lamenti,Riverito fenza fin- 
tioni, e con palefarfi à tutti affabile , da tutti 
fempre è ilato, &c e cordialmente amato $ La 
fua ìbmma capacità ne'negotii più rilevan- 
ti? La fommaavvidutezzane'pareri,La fomma 
notitia de' rimedii in ogni forte di mali , e d' 
abbufi, l'ha refa fempre venerabile à gii otti- 
mati, edaTrincipi, che prò tempore in luogo 
di S. M.che Dio guardi , han governato quefto 
vaftiffimo Regno,- i quali tutti fi fon ferviti 

del- 
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della fua gran prudenza , e configlio nenego- 
tii più ardui,e difficili con loro fomma fodisfa- 
rione , e di tutto il publico , havendo ogn'uno 
per efperienza conofciuto efler Tempre fìata 
in lei unita una fomma giuftitia, co una fomma 
pietà^erilches'ha potuto à lei ftefs adattare co 
grande ragione, quelche fi di/Te di Tito Vefpa- 
fiano,cioè,che Non modo I udici$>fed>& Pare- 
ntis affettum,er%a tuos prxfiitiftt^nHnc confon- 
do y nunc opitulando , quatenus fuppeteretfa- 
cultas, La qua l benevolenza, ecortefii così ha 
obligatigli affetti non folo de'Nobili,ma ancs 
de'i'opolani * che hi panno ella haverefbpra 
de'ioro cuori un afloluto dominio? Con che al- 
tresì di V.S. Iliufìr. fi può affermare quel, cho 
$ affermò da un gran Savio d' un tal Giu- 
dice anch'egli della fempre inclita nationcL, 
Spagnuola, & ornato di quelle doti, delle quali 
è ornata , ella cioè > che Nemo TV , in Impro- 
bo s Atifteriotiin Probos oPkCttior , in con fili ìs 
Secretior, in promìffiant Veracior . E perche la 
fua pietà è ftata anche da gli anni giovanili 
tanto grande, che nel Decalogo del Politico, 
fempre ha pofto in primo luoco il fanto Timor 

di 



di Dio$ Perciò la divotione l'ha fatto comparir 
nelle Chiefe da Sacerdote , e come nel Senato 
Supremo è coparfo dignifllmo Decano di gra- 
do,così nel giudicare,e flato più, che Giurili^, 
e nel convitto più , che familiare , convenen- 
doti à lei ancora quel , che fi di/Te di Stefano 
Ba ctonio Rè di Polonia, cioè , che In E cele fio, 
erat plufquam Sacerdos , in judicio flufquam 
lurisperitus , & in convititi flufquamf umi- 
liar is ; Da quello Santo timor di Dio , ancora è 
venuto, che ella hi tenuto lontano da fe, & ab- 
borrito come pelle ogn ombra d'intereffe , e 
di dono , e con finta libertà , imitando Chrifto 
Signor noftro, idea perfettiffima di tutti i Giu- 
dici, à coloro , che haveflero havuto ardire di 
voler corromper la fua giuftitia, con donativi, 
con quell'Diabolico T ibi daboMk ella rifpojfto 
con generofità pari alla fua pietà , Vade poli 
me Sathana, ben fapendo , che li Giudici , che 
fon facili à prender regali, giuda il detto dell' 
Ecclefiailico: Adunerà cxc&cant oculos judicu* 
fi rendono inhabili à poter guardare, (come fi 
dovrebbe)folo al merito delle caufe,e non ad 
altro, e che li Giudici per effere ottimi , quan- 
to è neceflario, che fiano provilli d un capo 

pie- 



Digitized by vjO 



» 



pieno di gran fapéré,é di gran prudenza tanto 
è di bifogno, che fiano fenza mani , che perciò 
apprefìo d'alcuni Popoli fi pingevano le imagi- 
ni de'G iudicifenza mani,volendo dinotare con 
ciò,che li Giudici , non hanno da haver mani* 
con cui pollano ricever doni , e prefenti ; Sug* 
gerifce à V.S. Uluftriffima meriti di modeftia., 
non contegni di fafto la nobiltà della fua fami- 
glia^ cui non ha mai mancato chi l'illuftrafTe, 
ò col valore dell'armi , ò collo fplendore della*, 
letteratura, ò colla fantità di coflumi , e per la- 
fciar degli altri , folo dirò cofsì di paflàgio, de 
la celebre nel!' hiftorie D. Sancia Carriglio, 
che da Dama giovine dotata di molte doti 
naturali,mutata in un fubbito in una Santa Ro- 
mita, s elefleltar Tempre rinchiufa in un quar- 
to del palaggio paterno, ove menando vita., 
più che di perfetta Anacoreta , per molti anni, 
fu fatta degna^dalilignore di molti doni fopra* 
naturali , e di Celefh vifiom^ jQuì mi s'affol- 
lano tutte l'altre virtù , ch'adornano V. S. Ulti- 
ftriifima , e per obedire alla moderatone del 
fuo genio alieno, da lode,quando è più lodevo- 
le , fol nomino la fua mifericordia , e pietà 

tan- 
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i a n ro liberale verfo de poveri.che ben fi può di 
lei dir querelle fi dille d un Santo Prelato, che 
fiorì nelle Spagne, cioè ch'ella,quantunquefia 
ftata dotata da Dio Signor nolìro di molti beni 
dì fortuna,pure fi può dire, eh e flato sepre po- 
vero di denaro, perche è flato ricco di miferi- 
cordia,haveìjio ella à fue fpefe mantenute in vi- 
ta le migliaja di poveri, e fpecialmente vergo- 
gnofi,convenendofi à lei appuntino quello,che 
ad un altro Signore gran limofiniere fi difle da 
un gran Panegerifta Spagnuolo , cioè, che ben- 
ché Locuples in donis Dei , pauper fuifit in 
pecunia , quia dives in mifertcordta ; Spero 
dunque dalla benignità di V.S.Illuflrifllma,che 
nonifdegnaràprotegerequefta mia operetta, 
benché non confacevole al fuo gran merito, 
perche non guarderà ne alla viltà del dono,ne 
alla picciolezza del donatore, mà (blamente al- 
la indicibil pietà , e carità di V. S. Illuflrifs. 
medefima , alla quale fò per fine humiliffima^ 
riverenza. Napoli li 6.di Luglio 1692. 

■ 

Di V.S.Illuftrifs. ■ ■ . 

Divotiff.ffumìlifs. & 0'oligatìfs.Serv 
Carlo Cafalicchio della Compagaia di Gicsù. 
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AL LETTORE. 



E thuomo perfeverato ( dicclj 
il P. Leonardo Lejfio della noftra 
Compagnia De nominibus Dei,) 
nel primiero fiato dell 9 fa noccn- 
z>a> e della Giuftitia originala 
non gli farebbe fiato difficile di meditare le co- 
fe celefih e divine, coni 'anche di haver femore 
avanti agli occhi la divina prefenz^a , e l'efer- 
cizÀo delle maggiori virtù , come fono quelle^ 
della Tede 9 Speranza , Charita , Religione^, 
gratitudine, H umiltà , Riverenza 9 Obedien- 
z>a > &*c. C ome anche gli farebbe flato facile fi- 
nire* e congiungere con grandi ffima foavità la 
fua mente con DioJ mper cloche quello fiato ha- 
fveva unafingolare aftflenzjadi Dio , che illu- 
strava la mente, e l 9 animo dell'hit omo, renden- 
dolo con molto piacere ,efaciltà habtl^fi à co* 
no/cere Dio » comanghe ad esercitare ogm 

b vir- 
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virtus Ef e» do péro Rovinato quello flato fi per* 
dette quell'ordinario a]uto del Divino Spirito, 
refiando noi intanto nella debole^a della pur 
ra noflra natura, con che ci fi rende la confide- 
raticne delle cofe divine, e l'efercitio delle virtù 
molto difficile > e fatigofo $ coniai contrario ci e 
facile p enfiare alle co] e terrene , e tutto il giorno 
confiumare in trattare negotiidi Mondo , corri 
anche il trattenerci nella lettura di Storie vere, 
o fidfie, che fieno, e cofe fimili , quindi e, eh 9 e riè- 
cefjario, che ci àgi UN amo al miglior modo* chc^ 
pofftamo di folle varia noftr a mente , alt'eftrci* 
tio dèlia con fiderat ione, e coni empianone dellt-> 
cofe divine, che perciò ho penfiato, per quel,ch^j 
io fiejfo ho pratticato , e fiperimentato , che mol- 
to ci potrà à ciò ajutare , fiervirci delle fieffe 
confiderationi, e meditai ioni di quelli, che han- 
no h avuto lume fipeciale di Uso , cóme fino fia- 
ti i Santi Tadri, e fpecialmente Sant'<zA*nbro- 
fio, Sant'Ugolino , S. Gio: Cnfiofiomo , S. Ber- 
nardo, (f altri fimili, ferir tori, valendo affai 
a muover il nofiro affetto , non filo la loro au- 
rea dottrina , ma anche la loro grande autori* 
tà; E perciò Lettor mio , quefie cento confide- 
rà- 
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rat ioni, che io hofcrittefopra li fin principali 
luoghi della Cantica , tutte le vedrai ripene 
de fentimentidef opr adetti. Spero, che gioverà 
alfine fu detto quefìamia -poca fatica , e quan- 
do ella fi degni ancora pregar il Signore , eh* e* 
gli fi degni fupphre al mancamento di chi ben- 
ché babbi a fatto in ciò quanto ha poffuto , nonL, 
ha paffuto , per la fu a inhabilità giungere à far 
quel, che doveva ,per la maggior gloria di Dio, 
e bene de miei amanti fftmi projfimi. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

Glacomo.Raillard fupplicando efpone à 
V.E. come defidera fare /lampare uru 
Opera, il cui titulo è Centuria di Medita noni 
fopra la Sacra Cantica, Autore il P.Carlo Ca- 
falicchio della Compagnia di Giesù, perciò 
fupplica V.E.per lafolita licenza, ut Deus. 

Rev.P.MagiJIer Fr. Henricus Scalefius Ordinis Prsdicato- 
rum vìdeat , & m/cripti* referat . Hac die i j. Mariti 

IO: ANDREAS SILIQVINVS V.G. 
D. Eligiu» Caracciolus C. R. 

M Andante E.V.vidi, & confideravi Opus 
Centum Meditationum in Cantica-» 
Salomonis, àP. Carolo Cafalicchio Soc. Iefu 
copofitum , nihilque in eo offèndi integritati 
Jfidei,vel incorruptis moribus adverfum,quin 
potius omnia pietatem fpirare ideoque, ni 
aliud judicetE. V. dignum cenfeo, uttypis 
mandetur 9.Kal. Aprilis 1692- 

2>. Htrhus SfdUJìus à Pìmonti Ord. Prèdica/ or um. 

Vifafupr adirar elathne Imprimatur. Datura die 24, 
Mariti 1692. 

IO: ANDREAS SILIQVINVS V.G. 

D. EHgius Caracciclus C. R. 
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ECCELLENTISS. SIGNORE. 

Giacomo Ra illard (applicando cfpone à V. Eccellenza » Come 
defìdera far (lampare un Opera , il cui titulo è Centuria di 
Meditatone fopra la Sacra Cantica , Autore il P. Carlo Calali** 
chio della Compagnia di Giesù , perciò fupplica V. Eccellenza., 
commettere la reviGone à chi più li piacerà , e l'ha vera à Gratis» 
ut Deus. 

R<vtrtndHt <?. Petrus Anftlonevidcat, & in [criptis referti. 

SORIAREG. GAETA REG. MOLES REG. 
MIROBALLV5 REG. IACCA REG, 

EXCELLENTISS. DOMINE. 

PErIeg?>ex nutu Ex celienti* Veftrx, librum cnitltului , Cent*, 
ria di Miditationifipra la Sacra Càntica , à P. Carolo Cafalic- 
chio Società cìs Iefu , con ci no a [um , & nihil in eo offendi Regia» 
lurifdidioni diflonum . Quioetiamdum ad amaena Canticorum 
virerà, mentes piis commenta tionibus illicit; nimium quantum^ 
ad d evo tio ni« incremee tura confert. Quare dignuoa cenfeo pubiì- 
ca luce. 
E. V. 

%AddìEliflìm*S Servpf. 
P.Petrus de Anfalone Societ. Iefa. 

Vtfa fupradi&d rtUtiont imprimàtur , & in fubHcétiont firvttmr 
Regi* Pragmatico* 

GAETA REG. MOLES REG. MIROBALLVS REG. 

IACCA REG. 

ProvifumpcrS.E.Neap. j.Menfis Iulii ICT92. 

%2\Upellw*t. 

1 M- 



I N D I C E 

Delle Meditationi. 



MSd I . Cantica fanticorum. pgg. r . 

Med.l. 0 fiale tur meo fiuto oris fui, 4. 

Med. 1 . Qui* meli ora, &c. g. 

Jlfed.^. Oleum e jfu funi )&c. 1 2, 

%JAted, 5 . Ideo adolofieutuU, zi. 

Mid.j.Traheme,&c. • 25. 

Afcd.%.Intraduxit me y &c. 89. 

Mcd.y. Exultabimus,&c. 32. 

1 o. Nigra fum,&c. 3 d. 

j*/*^. 1 1 . Noli te co»Jìdcrare,&c. 40. 

Med.l 1. Filii Addtris, &c. 45. 

Med. 1 3 . Pofueru$tti&c, 49. 

14. 7*<fo4 mibi,&c. 5 3, 

Afed.i 5. Si ignorasse. 57. 

yj^f I d. .Si ignora*, &c. 2 , 

Med. 17. Equitatuit&c. . tftf. 

<i. 1 8 .Tulchra funt.&c. 7 1 . 

tjfócd. 19. Coli Hm tuum,&c. 74. 

Med.io.Murenulas aureas,&c. * 78. 

<Jfaed.ii. t DumeJ?et Rex>&c. gr. 

^T/f^. 2 2 F afe te ul us myray&c* g 5, 

Med.i^.Botrus Qif ^&c. ,,.''* %y. 

Med. 2 4 . £cé * f* pulchr* % &c. 9 1. 

«/. 2 5 . Oculi tuh&c. 9 5 . 

Med. 2 6 . Ecce tu pulcher,&c. 9 9. 

Med. 2 7. LeUulus noslcr^&c. I O I . 

Med.l $.TignademerMp$ t &c. 106. 

Mtd.iy. Sgofiosy&c, 109. 

v^/r 3 o.Sicut liiium,&c. III. 

} I .Sicut molejy&c. • n 6» 

%yfoed.\l.Sum umbra,&c. Il 9. 

Med.\\.lntìoduxit me t &c, ìli. 

Mtd 3 4. Ordtnavit,&c. 1 1 j. 
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Med. 3 5 .Ordi»Avit,&c. 


12*. 


tSHed. \ 6. Ordtnaviu&t. 


ni. 


Aied.tf. L*Vae]t<s,&c. 




Med.\%.Ad\uro vos,&c. 


137. 


Aied ly.Vox dilctti,&c. 


. — — 
140. 
— ■ — 


Aied. ^c.Simtltf eft,&c. 


142. 


Aied. 4 i • En ipfe jUtytfrc. 


145- 


Med.^i.En dilcEltis mctts^c* 


/' 148. 


Mcd»à\\Jdm \ems y &c. 




t^ted.^.Vox Turturis,&c. 




Aied. ^j. Veni lolomba,&c. 


155. 


Med.^6.0[iende mihi,&c. 




Afed. 47. Capi le ttobis,&c. 


i6 h 


Med. Capite nobts &c % 


169. 


Alcd.AQ. Capite nobu,&c. 


i 7 r. 


Ale d 5 o/ avite nobts,&c. 


174. 


A1ed.<) i. Capi te >:ob>s.&c. 


176. 


"Med. 5 2 .Capite nr.bis,&c. 

^ t-t* 


180. 


Aied. 5 3 . Capite nobui&e. 


183. 


tJHed.< A.fapue nobis % &C» 


185. 


Aied. 5 s .(ap\ te nob'tSy&c, 

— — — — — — — * 


188. 


tJAted. 5 Ó.Capite nobis } &c. 


1 < \ L. 

191. 


Med 5 j.Dtlctttis meuS) &c. 




Aicd.^%.DeUllns meus,&c. 


— 197- 


Med. 5 g.7)ìleftus meus y &c. 


200.. 


t^fed.óo. Revertere^&c. 


20$. 


h\ ed. 6 i . In Uliulo meoy&c. 


2 od. 


Med.6iySurqam y &c. 


209. 


Afed.ól .Ifivetiii&c, 


212. 


Aied. 6 ^.Tenui cum,&c. 


214. 


Aied. 6 5 . ts4d\ uro vos^&c. 


217. 


Med.66.Qut eft ifla } &c. 


2 2 0. 


Med.67.En UBuìtim^&c. 


223. 


Med.6%.0mnes tenentes, &c. 


2 25. 


tJHed.óy.FerculHmfeciti&c. 


227. 


Aied.io.Evrcdiminiy&c. 


2 10. 


<JM,e d. 7 1 .QjtAm pulchra, &c. 


1 34. 


Med.ji.Capilli tui y &c. 




i^ted.j i.Sicfttfragmeny&c. 


238. 


Aitd. 
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MEDITATIONE 

PRIMA. 
Sopra il Titolo Canticum Canti cor um. 

Rimo punto. Il titolo di quello 
libro è Canticum Qanticorunuy 
Cantico de Cantici, perche trat- 
ta dei Divino Amore , che è fri 
l'Anima^ Chrilto,^»/ ejì amor> cum gaudio, 
amor fruitioms, amor aftualis , & fervidusy 
amor extaticus>& Seraphicus y come parlano • - 
i SS. PP. perche è amor di Dio , non folo ap- 
pretiativo, ma affèttivo,mà intenfivo, fimile 
all'amor beatifico,che godono i Beati in Cie- 
Iojper il che devi riflettere , che il tuo divi- 
niffimo,e dilettifs.Spofb Qiesù, per (limolar- 
ti ad ardentemete amarlo,volle da inviabile 
s Spofo,ch'egli era dell'anime nolìre, far fi ve- 
derecircondato della tua medefima carne>e 
con ciò ritrarre gli huomin i, che non fape- . 
vanamare fe non le cofe vifibili > ad amare 
con tutto il loro affetto fe medefimo , che 

m " • 
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2 Centuria di Meditationi 
pur vifibile s'era fatto , e che in fe fteflb ha- 
veva tutte l'amabilità, & attrattive d'amo- 
re, che fono ftate, e faranno mai , per effere 
in tutte le Creature vifibili , & invifibili , e^ 
con quella differenza , che è dalla Creatura 
al Creatore, in confronto della quale le bel- 
lezze create fono mere bruttezze , e defor- 
mità;Quindi è,ch'egli Aedo di(fe per la boc- 
ca di S.Bernardo Serm.de Paf Dom cap.4.4. 
Propterea homo vifibìlìs fatturfum&t a tcs 
*vifus amarer,qui in Dettate mea invifibilis* 
non amabar. 

Secondo punto.S^/^dice Origene qui 
intelligityfed multo beatior qui canit, Canti- 
ca Canticorum, perche non lafcienza dell' 
intelletto, ma l'amor dell'affetto > che è giu- 
bilo, e gaudio del cuore, rende fatia, e beata 
l'anima, Sic amar*>fic affici , dice Bernardo, 
deificariefl , perche efectus tranfit in obie* 
ctum.gr talts quifqi eft>qualis eli e]us amor, 
dice S. AgoftinojDunque vedi à qual digni- 
tà ti porta l'amor di Dio, eh e di beatificarti, 
e deificarti^ e confeguentemente vedi come 
devi prender efficacemente tutti i mezzi 



Sopra la Sacra Cantica. 3 

poflibili, & fode rifolutioni, per far acquifto 
di quello Santo amore , mentre con elfo ac- 
quili! Japarticipatione dellefler divino me- 
defimo: Omnia qu& funt Dei, dice SBernar- 
dino da Siena, tr. 2 .fcrm. z 4. pojfunt dici ani- 
m& exifientis in grafia per cbaritatem^unde 
fi amie iis efi alter ego , anima per participa- 
tionem efi alter Deus. 

Terzo punto . Da quello fi cava un otti- 
mo documento, che è non contentarli dell* 
amore appretiativo di Dio , rnà aflfarigarfi, 
&C efercitarli nell'. affettivo , che quello è 
amor di fatietà , amor di gaudio , amor di 
fruitione , ch'efercitano i Santi in Cielo , il 
quale fe tu eferciterai per quella maniera^, 
che t'è conceduto, e quanto potrai in terra, 
fatierà,e terrà talmente ocf upato il tuo cuo- 
re , che non haurai bifogno di rivendicare, 
confolationceile dalle creature , com anche 
t'empirà di tal gaudio, & allegrezza , ch'an- 
che da lontano nopotrano alfalirti li pefieri 
di triftezza,e di malinconia, dalli quali il Se- 
rafico S. Francefco d'Affili diceva ad un reli- 
gioLfuofrate,chene fuggiflepiù ,che dal 

A 2 Demo- 



4 Centuria di Meditazioni " 

Demonio,dicendo,che più danno li potevanf 
far quelli, che queftojal quale amore affetti- 
vo volendoci tirare lo Spofb Divino, comeJ 
nota S. Bernardo/m^. 8j.fi ferve in tutta la 
Sacra Cantica di quelle foaviflime voci: 
Amica mea> Columba mea\ Quos amat, fog- 
giunfe Bernardo , amicqs habet non fervos> 
htnc il le Sponfus, & Sponfa tllae/f, condttor 
eft^S corìfortem fe reputat>nonprinctpatum 
fonat vox tjìa >fed confort ium , fed familia^ 
ritatem. 

MEDITATICENE IL 

Ofculetur me ofculo orisfui. C.l.v.i. . 

P Rimo punto. Primieramente devi au~ 
venire, che rifletto è dire l'anima , co- 
me dicef; Gregorio Papa, al fuo diviniamo 
Spofo Giesù: Ofculetur me ofculo orisJui,chQ 
il fupplicarlo à voleri! degnare di toccarle 
il cuore, & infonderle la celefte dolcezza^ 
delle fue divine ifpirationi , e del fuo Santo 
Amore , Ofculetur me ofculo oris fui \ Ac Jt 

di* 

• • • ■ 
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diceret , dice il fopradetto Santo Dottore,' 
itti quem fupcr omnia , imo folum diligo* ve- 
niat,qui dulcedtne fu a infpirationis me tan- 
gat, e quello acciòche con improvifa muta- 
rione lafciando io me Aefla , e gli affetti ter- 
reni , tutta mi trasformi pel mio Divino 
Amante* non effondo poflìbile , che chi una^ 
volta ha gu flato la dolcezza del divino Spiri- 
to,pofla più haver fenfo nelle cofe del cor- 
po, e di quello Mondo, Quia fiegue à dire il 
medefimo Santo Pontefice,? #w ejus ofculum 
fenttofubtta mut attorte me derelwquo* & in 
ejus fimilitudtnem , ittico liquefatta tranf 
formor, fafiidit quippe Sanità mens , qua per 
corpus fentit > (f in tlla Spirituali a totatru 
tr anfmut ari concupi feit. 

Secondo punzo.O/culetur w^.Quefla è Ia^ 
prima dimanda, che fa l'Anima à Dio*e dee 
e/Terela prima,e Tultima^perche inquefbu 
fi raccolgono tutte, Petit ofculum Sponfu, 
petit amorem , ofculetur me* amet me , quafi 
voglia àSxz\Sponfa fum,peto amarefè ama- 
ri dice S. Bernardo, Quiamat, amat , & 
fliud novij nihiU perche fono tua Spofa^ 

dol- 
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dolci/fimo mio Giesù , altro non dimando, 
che il Santo Amore, altro non chiedo eh' 
amar te , & effer amata da te , e fuor di que- 
llo amore altro non bramo , quefto è il fine 
de' miei defiderii ? il termine de' miei pen- 
sieri, e l'ultimo/copo delle mie attioni: Qui 
fcrvus eft, fiegue à dir il mellifluo in perfo- 
na dell'iftefla Santifllma Spofa, timet 9 qui fi- 
lm* honorat> mercenari™ fperat , dtfcipulus 
audit y At ego quia Sgonfia fum , amo amo- 
remi amo amari \ amo amare. 

. Terzo punto. Ne è fenza mifterio, come 
nota rijfleflb Bernardo , che quel , che noi 
leggiamo o/culo , altri leggono in plurale 
cfculisy perche con ciò l'anima par che vo- 
glia dire Non uno contenta fum o/culo, ofeu- 
letur me ofculis, ofculo Ftlti, & o/culo Spiri- 
tus SanfihofculcturFiliusyofculetur Spiritus 
Saétusw ardore afeéfus, Ne per quella gra- 
naglie dimando,fia veruno,che mi riprenda 
di troppo audacia , perche l'amor del mio 
Divino Spofo mi da confidenza , e mi fi ar- 
dita . Ne quefo c au [amini pr&fumptionenu, . 
ubi afecìus urget,rogo, fuppltco>flagito ofeu- 
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lum\ e quello in premio, eh e da molti an- 
ni, checoJla grada fua , e fuo divino ajuto, 
procuro di vivere pura di corpo, e d'anima, 
attendo alla lettione de'Sacri libri, refifto al- 
le tentationi, aflidua fono alloratione , fio 
vigilante all'asfalti del nemico , con lagri- 
mare, e piangere gli anni della vita paca- 
ta , con miei proffimi tratto di maniera-, 
che niuno di effi pofla di me la mentarfi > 
alli miei Superiori , fono fubordinata , iru 
modo che non dò un paflo fenza il lor or- 
dine , E n gratta ipfius multis , \am annis 
cajìe fobneque vivere curo , leftioni infi- 
li o> re fi fio vitiis> Orationi incumbo frequen- 
terà <vtgtlo contra tentationes y recogito omnes 
annos meos in amaritudine anima me a , fine 
querela me arbitror cover fari in ter fratres, 
Superioribus, & Potori bus fubdtta fum in- 
grediens , & egrediens ad imperium Supe- 
riori s . Impara anima com'hai à fareà di- 
fporti per ricevere gli favori Divini della^ 
Sacra Spofa,che farà l'imitar l'iileiTa,e fegui- 
re i fuoi fanti vefligii. 



ME- . 
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MEDITATICENE III. 

• Qui* meliora funt ubera tua vino ? ] 

£ap. u v. i. . 

PRimo punto. Rende la ragione la Spo- 
fa Santiflima, perche con ranto fervo- 
re dimanda dal fuo Divino Spofo , che l'in- 
fonda nel cuore il fuo Santo Amore , e la fua 
Divina Carità, &C è > perche !a confolatione, 
e dolcezza del Divino Amore , fupera ogni 
altra confolatione dell'amor terreno, e che 
per le poppe ci venghi lignificato l'amor di- 
vino , fi ha dalla medefima Scrittura , men- 
tre dove legge la Volgata Ubera tua, altri 
leggono <dmores tui.Ditu ancora dunque, 
sì sì mio Dio, che ben m accorgo,benche af- 
fai tardi, che non ci è altro, chemipolEu 
perfettamente confolare , ch'il dolciffimo 
latte delle tue Divine Mammelle, eh' è 
rifte{To,cheil tuo Santo, e Divino Amore,e 
che ogn'altra cofa, che in quello Mondo 
promette dolcezza, e confolatione, in fatti 

non 
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non da altro ch'amarezze, e travagli, giuda 

la dottrina del voftro divino Oracolo > C ui 

• » 

va ? c ujus patri va ? cui fovea ? cui vulnera 
fine caufkì fujfujio oculorum ? non ne bis qui 
commorantur in vino , & ttudent calici bus 
epotandisì cosi auvieneàchi adefeato dai 
vino delle Confolationi terrene s'allontana 
<$a te , così fperimenta chi altro cerca , che 
te mio amantiflimo Dio, e chi non procura. 
Qua/i modo genitus rnfans, lac concupi fc ere ^ 
delle tue poppe divine, cioè l'eflfer immerfo 
continuamente in un oceano di travagli, e 
di dolori,erefler precipitato in un mare di 
pericoli, e precipitii,che gli cagionano fpef- 
fb l'eflere ancor fenza caufa veruna ferito,& 
uccifo , nel fiore della fua età, 

5 Secondo punto. La divertita diqueflc 
confolationi nafee anche dalla diverfità dell* 
oggetto,e della Potenza,e dal modo di con- 
folare , perche il gaudio Spirituale ha per 
oggetto Diò dolcezza infinita , pfcr potenza^ 
la Volontà, la quale è nobiliflìma, e capacif- 
fima, &il modo di confolare E fi univerfa- 
lior,come dice S. Tomaio, Int imior > & dts* 

B " ra* 
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rabilior, perche la cofol a tiot) jTpj Vicu^fi - . 
fola tutto i'hiìomo fin al p rofytà® ;&?l¥lMr 
jma,& è incóparabilmente dur$vol£,k qu^li 
conditionicometmt&gk*^^ 
no folo non hano in modQ^tcunoik coiifelar 
tioni teitehe, ma hano tutto l'oppofto,fi ch$ 
piglia il cofiglio d'Agoftino>ne tardfttf/d'iift» 
mergerti per mezza della )oontepl§tionei^ 
quell'Oceano beato dèlie di$in«.dolcezze>e 
di fucchiare coll'affètto, e col defìderio que- 
fle Divine Voppc.Sugefìigh*f bibe Domini* 
ca dulcedinis inenarrabtlem fuavit&teWiiffy 
mergere adb&re>Qf iwhmq yfkmti £$riftlU&fa 
• Terzo punto 1 G ;ten quanta gran ragio- 
ne conofeerai effer flato detta dalla Sacra,, 
Spofa, Meliorafuntubera>tnayinQ x poiché 
come diffe S.Tomafo Cent ;f. ex <v®rvVinum 
intorculari, cum labore txprinfàur yuben^ 
tua /ponte fluunt , perfprénaere, & ha vere 
una fola goccia di confpiatifìn^huniana , à 
quali famiglie non fi fottaotótee il Mondano? 
per godere una fola fòlli di dolcezza terre- 
na , quanti calici d'amarezze * edi fiele è bi- 
fogno , che tranguggi quello -fratturato £e- 

gua- 
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guacc del Mondo ? dove che l'amantiflimo 
noflro bétìe,còMe Madrt amòrofiffima Tem- 
pre tiene apparecchiato il fuo petto, e pron- 
te , fue Divine Mammelle per lattarci , e 
nodrirci col nettare del fuoJdivino latte, an- 
zi, che fente dolore, e pena, fe noi illufi y & 
ingannati dalle fallaci apparenze del Mon- 
continuamente non fuCchiamo > e ci no- 
driamo col latte delle fue Poppe Divine>ap- 
fti|l€ò a>me^fente dolore, e pena quella Mà- 
-tfre, che tenendo gravide le Poppe di latte, 
Ui fuo amato figliuolo no le fucchia, e perciò 
infallibilmente lo vede correre alla morte. 
Deh apri gii occhi à vedere tanta benignità 
del tuoarnorofiflimo Spofo,e l'orecchio al- 
li fuoi amorofiflimi inviti , con cui ci dice 
per mezzo dell' Oracolo della Scrittura., 
V*ni,& inebriare al \uberibusmeis. 

• h • % \» ' Vi mkmt ni mi xn / \ 
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i 2 Centuria di Meditationi 

MEDITATIONE IV. J 
Oleum effufum nomen tu xml . 

Csnt. ti 

ri 

• • * » # 

PRimo punto . L'altra cagione» perche la 
Santifllma Spofa de'Cantici ù dichiara 
d'amar tanto il fuo dolciflimo SpofoGiesù, 
è perche Oleum effufum eft nomen ejus> poi- 
che egli com oglio, & unguento pretiofifli- 
nio divinamente comporto di pretiofiffimi 
aromi , che fono tutti li fuoi divini attribu- 
ri,elefue eroiche virtù,hà tutte le proprie- 
tà d'un finilfimo Balfamo , & Oglio divinif- 
(imo, poiché s'è proprio dell'oglio illumi- 
nare , cibare , e medicare , il nome Santiffi- 

é 

mo diGiesù, come dice Bernardo Scrm.if. 
in Cant.Lux eftjCibus eft, Medicina efì>quia 
lue et pafeit, ungit* lucet prddicAtum>fa* 
feit recogitatum , lenir invocatum , che per- 
ciò fe farai in tenebre , chiama il Santiffimo 
nome di Ciesù, e farai illuminato , quiaipfc 
eft lux Mundi > fe fiacco , e debbole ricorri 
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jdl'ifteffo nome Santifllmo, eh e cibo di vita» 
Et toties confort aris , e così reiterai invigo- 
rito, e confortato, quoties ricordar is> quante 
volte te ne ricordi , fe infermo ti riconofee* 
raiper lefebri delle tuepaffioni,invocaN*0- 
men viu y chiama Giesù, invocalo con tutto 
t affetto , e mirabilmente in un fubito ti ve- 
drai guarito , anche feflelfi vicina à perder 
Ja vita dello fyixìtchEconfeftim refpìrabis ad 
vitam. 

Secondo punto . In oltre confiderà, che 
iion vi è mezzo più opportuno per accen- 
derfi il fuoco del Santo Amore nel tuo cuo- 
re, ancorché un duro tronco tufoifi, quanto 
che fpargervi fopra quello Divino Balfamo, 
e queft'oglio del nome diGiesù,invocato da 
te con affetto , e Confidenza , & auverrà à tè 
quel eh auveniva ad un tal Rè d'Oriente , il 
quale prendeva tutte le Città, , fol con far 
buttare un tal oglio comporto d' ingre- 
dienti cosi efficaci,che pofto vicino alle por- 
te di ette, erano indubitatamente dal fudet- 
to Oglio mandate in fiamme , fenza fperan- 
za di poterfi più eftinguere , ancorché fbpra 
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vi fi buttaflero per ifmorzarle fiunii d'a£* 
qua, le quali in luogo d'eitinguerle più Tao 
rendevano , così applicalo queft'Ogli© del 
Santiffimò nome di Giesù al tuo cuore, coni 
fpeflb invocarlo lo manderà in fiamme di 
Santo Amore , come hanno fperimentato 
tanti Servi di Dio , e fpeciàimettte il Patriar*- 
ca S.FrancelcoJl quale al nominar folo que* . 
fio Santiffimò nome , era rapito in efìafi di 
Santo Amore, e talmente fe l'accendeva il 
cuore nelle fiame della fanta carità, che tut- i 
to lo faceva dileguare in lagrime , e fperi- 
incinerai ancor tu, che anche, che ti troia 
circondato dall'acque delle tentationi,e tra* | 
, vagli di quella vita, dòn potranno mai eftin- 
guere queflo divin fuoco acccfoti nel tuo 
petto da queft'Oglio divino del nomeSaft- 
tilfimo di Giesù , come lo fperimentò colei, 
che diffe A(\ua multa non yoiuerunt extin- 
guere charitatem. ' 

Terzo punto . Devi anche auvertire,che 
conforme una pretiofa gemma più fi pofli'e- 
de ficura fe s'incaftra nell'oro , cosi fe vb- 
gliamo effer ficuri di non perdere l'amore 

" al 
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aj S^iHifRfnp nome di Giesùr uniamolo aoiu 
quello di Maria , e con affetto veramente 
lacero d?ciaaK>fpeflb com'infegna Ton&afo 
de^nipi>,/^^r/4>ariche perche 
Smtif* Qratió, Qoms egli foggiunge> 
Maria,brevis efi ad dicendum,fedfortis ad 
ad\uvandum , dulcis ad confolandum , po~ 
tens ad ffrdgc/pdum ajruittm vfcrnanur 
riflettendo , che fi come la vita corporale, 
condite in due continui moti, che fono in- 
fpirare , erefpirare, così la vita Spirituale, 
confitte in invocar continuamente quefli 
Santi/fimi flotfii di; Qiesù , j§ M*ria , poiché 
con quella invocatiòne vieni tutto infieme*a 
credere in Giesù, e Maria, à fpet^re in Gie* 
*à*e Maria, & amare Gkw, e Maria , e fre- 
^ien4Q ,fp«af>df> > &^r^amtpli principii di 
*ve**iYÌU, participi feiis** idttbbio U vita 
della graiia , <? poi delia Gloria ; Non lafciaf 
dunque conforme np%Jpf<a^ijai di refpirare 
.per confcrvar la vita corporale f di Spirar 
altresì nella, vita ,5pirit^ìe , con invocar 
Continuamente li Sjmriflimi nomi di Giesù, 
c Maniche fono il fiato della nofira anima, 

' " Ciò 
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e Io fpirito del noftro fpirito,quindi è,che S. v * 
Bernardo infegnava a'miferi peccatori, di 
dover afllduamente refpirare come il fuo 
proprio alito , e fiato , il loro refugio , e pro- 
tettrice Maria , Refpiratc Mariam perditi 
feccatores. 

MEDITATICENE V. ' 

Ideo adolefcentuU dilexerunt te 
Cant. r.i. v\ 2. 

PRimo punto. Devi confiderare, che 
fpecialmente fi dice dalla Santiflìmsu 
Spofa, eflerfi accefo nel cuore delle Sacre 
Verginelle , Ideo adolefcentuU dilexerunt 
te , le fiamme del Santo Amor di Dio , ver- 
fo del loro diviniamo Spofo,fapete pecche? 
perche con generofa rifolutione feppero 
votare il vafo del lor cuore medefimo , d* 
ogn altro amore , che non era di Dio , e per 
Dio , fapendo beniffimo , che quello Balfa- 
mo Divino , e quefto liquore fopracelefte 
dell amore di Giesù, non fi può ricever fe 

non 
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fton da quei cuori, che fon voti d'ogn altro 
liquore, & amor terreno, Vis* ut intretmel 
diceva AgofHno, undc acctum non dum fu- 
dtfitì com'è poffibile fenza miracolo, che in 
un vafo pieno d'aceto vi fìa tutto infieme il 
mele ? che perciò fiegue à dir il Santo, il ri- 
medio unico per haver nel tuo cuore quel, 
che non v'hai , è toglierne prima quel che ci 
ha i: Funde quod habes> ut capias quod no ha- - 
bes \ Donde intenderai , che fe le Caterine 
di Siena, e le Terefe , e tanti altri Santi,fer- 
vi , e ferve di Dio furono ripieni così abbon- 
dantemente dell'amor divino,& avaparono 
nelle fiamme della Divina Carità , ideo ciò 
occorfe, e perciò così ardentemente dilexe- 
runt, perche fciolte da ogni vincolo di ter- 
rena affectione , e votato da ogn altra paf- 
fxone illbr cuore , fu facile riempirai dell' 
amor di Dio ^ fi che bifogna , che ti rifolvi 
le vuoi far acqui fto del Santo Amor di Dio, 
di ripudiar ogn'altro amore, e dire col Bea- 
to P gidio, compagno del Serafico S.France- 
>fco, Vna uni , ($* amare unum tantum , & 
contemnere omnia prò co, tendere ad ununu, 

Q quiei 
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quiefcere in uno , & of erari propter unumi 
che fono le conditioni del vero amor di Dio> 
giufta la dottrina comune del li veri amanti 
del Signore. 

Secondo punto . Haurai ben ragione di 
confonderti, fe tu altrefi non procurerai eoa 
ogni tuo sforzo di ofTervar il configlro fa- 
pradetto di S.AgofHno , e fe con ogni dili- 
genza non leverai dal tuo cuore , ciòcche, 
può impedire Te/Ter ripieno del celeile net- 
tare del Santo Amor di DioiF tèndendo quocL 
habes , ut capi a s quod non babes , il che farai 
con magior efficacia , e rifolutione, quando 
attentamente confidererai , che il tuo divi* 
luflimo Spofo Giesù , per far acquifto del 
tuo amore, non fi curò d'humiliar tanto fe 
medeflmo , che reflò come oglio efinanito* 
& evacuaro , onde è>che in luoco dì Oleum 
ejfufurn , altri leggono Oleum evacuatum, 

exinanitum . Oche gran confufione fa- 
rà la tua , corrifpondendo a tanta liberalità, 
con tanta fcarfezza , avari eia , e tenacità di 
te m edefimo , e delle cofe tue, tanto verfo 
diChriflo, quanto verfo jlproflimo, per 

Chri- 

té 
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Chrifto ♦ Deh effunde , come ti configli** 
Agoftino, Sitamor tuus efufus, fiaamor li- 
berale 9 fa eendo,e donando quanto puoi à po- 
veri per Dio , Vt implcaristzcciò meriti cfler 
ripiena di,oh quanto affai migliori beni di gra- 
tia, e di gloria. <■ 

Terzo punto . Ideò adolefcentuU dilexc* 
tunt f§ 9 confiderà bene quella parola ideò , e 
vedi, che quell'anime illuminate da Dio, qua- 
do confecrarono il loro affetto , & il loro 
amore al di viniffirno Spofo Giesù, non Io fe- 
cero fenza la cognitione, che have vano di dar 
tutte Ce medefime, & il loro amore à Chrifto, 
poiché ideò l'amarono così ardente mentò, 
perche in lui conobbero eflere tutte infiemo 
l'attrattive dell'amore > e tutte unite le bellez- 
ze , che fono fparfe in tutte le creature > ò fia- 
no humancò Angeliche,e con tanto maggior 
vantaggio, quant'è dalia luce alle tenebre, dal 
niente all'edere , & in fomma dal finito all'in- , 
finito , e vivamente confiderando, che fe la* 
bellezza di alcune creature è arrivata ad inna- 
morare,^ gli cuori degli huominkche le (li- 
marono non efler altamente creature , mà la 

C 2 ftef- 
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fteflb Dio, Quorum fi fpecie delettati 9 dico 
il Sac.Oracolo Sap.i i.Deosputa*verùt>fciant 
quanto magis his fpeciofior efi dominator 
torum , fappiano di quanta maggior bellezza 
è il creator di tutte le bellezze » & il loro 
efcmplare , & idea > Ideo perche conobbero 
come dice il Niflènoja bellezza di Chrifto ef-. 
fer così ammirabile , che bafta à fare ella-, 
fola il Paradifo Faradifo , ideò l'amarono 
con tutto il cuore , c con tutte le forze,' 
perche conobbero la fua amabilità infinita- > 
cflèr tale , che non può eflèr da mente An, 
gelica ne meno deferi tta, ò à noi appieno di- 
chiara ta j Toto corde,come dice il citato Doti 
tore amarono , totifque <viribus pulchritudi- 
nem Qhrifti, cujus deferiptionem , exem* 
plumjue, interpetrationem non inventi 
cogitano , &infommacome dice 'il medefi- 
xno Nazianzeno 5 Ideò dilexerunt > perciò 
amarono fi confettarono 9 e diedero tutte lo 
medefime all'amor di queft'efTer Divino, per* 
che lo conobbero effer queIlo,che eminente- 
mente contiene in fe , un* oceano infinito di 
bellezze, di grat ie detrattive, d'amabilità, di 

, ""dgfc 
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dolcwze, e foavità, tatto il più bello dell'effe- 
re, tutto il fiore d'ogni bellezza , tutto il bene 
d'ogni bene , e tutta la perfezione d'ogni per- 
fezione : Vniverfum etiam in fe ipfo com~> t 
flefiensytanquam infinitum qt4oddam>& ini 

urminatum esenti a pelagus. 

MEDITATICENE Vi * 

.., - • k. 

v ] ldeo adolefccntuU , ddexerunt te , 

Cap i. v. 2< 1 

» 

PRimò punto . Altra non trdvarèmò efle- 
re la difficoltà à rifolverci per difponere 
il noftro cuore à far da dorerò in ordine à pa- 
rificarlo , c renderlo atto à ricever in eflb le 
fiamme puriflicne del Santo Amor di Dio ì 
altri non trovaremo effe gl'impedimenti per 
non defiderar, nè cercare,nè faticar per altro, 1 
com'han fatto i Santi, fenon che per acquifta- 
re il folo amor di Dio , & abborrire all'in- 
contro tutte le Creature, che timpedifeonò 
que Ilo Amore > fe non quello rivela to ci dal 
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Divino Oracolo,cioe Qma nemo 1 qm re co- 
gttet>nò riflettano rumini,n5 mcditi,appunto 
come fe non haveffi intelletto , come fe noiu 
haveflì anima rationale , e difcorfiva % e come 
fe furti un de coloro , di cui dice lo Spirico 
Sanco, che benché habbino havuta l'anima* 
ragionevole da Dio Signor noftro $ eglino 
non fe nfrfcrvonoì appunto come fe non l'ha- 
yc&roiln vano acceperunt animam fuanv 

Secondo punto. Rifletti dunque, e medita, 
tnà no di paflàggio,& alla sfuggita,perche co* 

me dice l'Oracolo Divino 9 a U'hora produrrai 

frutti di foda perfezione > e del Santo Amor 
di Dio , quando farai un di quelli , che In lege^ 
Domini meditantur die, ac notte , feguendo 
àdire l'ifteflb Oracolo , Et erit tanquam li* 
. gnum,quod piantati* eft fecus decurfus aqua- 
rum, quod fruttum fuum dabit in tempora 
fuo; rifletti dunque, e medica (peflb, che ideo, 
altro non dev'eflèr l'oggetto del tao amoro* 
che'l tuo Divino Spofo Giesù , perche tutti 
quelli ch'amarono altro, che lui, in punto di 
morte, altro, come dice il Profeta , non ritro* 
varono di guadagno>e d'acquifto , che Un fa • 

teff- 
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$o$r a la Sacra Cantica. 2j 
lentie Niente : Dormierunt fbmnum fuunu, 
& nìhil in<venerunt> rifletti, ma di cuore, re- 
cogita corde* che ideo devi fuggir d'amaro 
tutto quello , che non è Dio , ò per Dio , per- 
che tutto quello eh e amato fopra Dio , ò non 
per Dio > non reca altro al cuore fe non cho 
amarezze» e veleno, afflittionce travagli, co- 
me lo confefsò colui , che difTe , che in tutto 
gli fuoi amori non trovò altro, ancorché fufc- 
fero impiegaci nelle cofè piò fpeciofe , e dilet- 
tevoli di qucfto Mondo, che vanità,afflittioni 
pene , e dolori ; Et in bis omnibus non inve- 
rti nifi vanHatenhO* affli 61 ione m Jf ir itus>r es- 
cogita mà cordtyCht ideo devi abborrire l'at- 
taccarti ad ogn r akra co(à,ehé non è Dio, per- 
che tu ancora fperiménterai , cheffendo fatta 
per Dio folo, ogn'altro amore, ogn'altra crea- 
tura,ricchezza,contento,dominio,& honorem 
che potrai ha ver in quefto Modo,per eccellen- 
te^ per nobile che fia,tttei potrà riepir il vafo> 
del tuo cuore , il quale eflfendo fitto à mifura- 
folo di Dio, refterà fempre famelico,e fempre 
patirà quella fame arrabbiataci cui dille il Sa- 
cro Oncologhe patifeono quelli, che s'allon^ 

fio* 
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tanano dall'amor di Dio, cioè la fame canina? 
Circuibunt Civitatem, &famtm patientw 
ut C arie s , mercè , ch'è più che vero, quel che 
difleS.Agoftino: Fecilìi non Domine ad te* 
& inquietum efi cor noftrum > donec requie- 
fiat inte. . . .< . 
. Terzo punto. Da tutto ciò devi cavar unu 
efficace rifolutionc di voler una volta per 
fempre Virili ter agere> e co un cuor genero- 
fo collante , e forte dar bando à tutto il crear 
to , e rinun tiare ad ogn amore delle creature» 
eie ti truovi Iegata>& incatenata con qualch* 
affetto di quelle, Deh /ohe vincala colli tui 
caprina Filia Sion , e dalla fchiavitudine del 
Cuore patta pure alle delitie, che godono l'ani- 
me vere fpok di Chrifto , e confecrate al fuo 
Santo Amore, & alia libertà de'veri figliuoli 
di Dio, e di quelli, che veramente , e fincera- 
mente amano con tutte le forze , e con tutto 
il cuore il loro divini/fimo Spofo Giesù. 

mmmm . 

• 4 
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MEDITATICENE VII. 

Trabe me pofì te ; curremus in odorenu 
unguentorum tuorum.Cap. 1 jv* J. 

PRimo punto . Supplica , prega , diman- 
da ; e chiedi colla Sacra Spofa conti* 
nuamence al Diviniamo Spofo , che fi de- 
gni (frapparci da quefte cofe del Mondo , & 
unici feco con vincolo di vero,e Sanco Amo* 
re , il che farai per mezzo dell'Oratione , ìdu 
quale è l'unico mezzo , per ottener da Dio 
l'abbondanza della fua gracia, e de'fuoi celefti 
favori , havendo l'Oratione non sò che dell* 
onnipotente appreflo alla Bontà, e mifericor- 
dia di Dio: Omnipotens Or atto > difTe il Boc- 
cadoro, cum una fit>omniapoteft, e S. Agofti- 
no l.dc Ecclef. dogmat. cap. 77. aflTerì efferci 
così neceffario l'efercitio della Santa Oratio- 
ne, che fenza efla non portiamo confeguiro 
Tifteflà ecerna falute, Nullum , credtmus, 
dice egli, ad falutem>nifi Deo invitante ve- 
nire 5 nullum invitatum falutem fuam , nifi 

D 'Dìo 
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Deo auxili ante operarti nullum nifi Oran* 
tem auxilium promerere } cioè, che conforme 
crediamo niun poter confeguire l'eterna fa- 
Iute, fenza la Divina grafia , e'1 fuo celefte in- 
vito à ciò confeguire , e che niuno invitato 
ciò poffi operare fenza lo fpeciale ajuto di 
Dio, cosi niuno poter meritare quefto fteflb 
Divino ajuto fenza POratione, conche potrai 
chiaramente conofcere, che tanto te neceffa- 

• 

rial'Oratione,quanto lafalute tua eterna, 
così ti dev'eflèr à cuore queft'efercitio,como 
ti dev'e(Ter a cuore il falvarti. 

Secondo punto.Confidera,che quefta ftef- 
fa verità ci vien infegnata da Chrifto Signor 
noftro in S.Gio: al tf. quando diflc : Nemo ve~ 
nit ad mei nifi Pater mem traxerìt eum , fo- v 
pra le quali parole S.Agoftino difcorrendo fo- 
pra il capo 2tf.del medefimo Evangelio di(Te^> 
che per effer tirata un anima à Chrifto,v'è ne- 
ceflària la virtù fopranaturale di Dio , colla* 
quale ella fia illuminata à conofcer la verità* 
l'eterna Beatitudine» la Giuftitia, e l'eterna vi- 
ta a cioè,ChriftoftefTo, Non traherisneceft- 
tate , dice S. Agoftino , fed voluptate> und^> • 

tra-. 
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tr abitar adChrifiutn,qui delcétatur verità* 
te , delefiatur beatitudine , deleàatur Iufii- 
ti a , del e ci a tur eterna vita* quod toturru 
ChriHus efi } quindi è , eh e necertàrio per ot- 
tener queft'ajato, e quefta cognizione, fenz*.. 
la quale non portiamo ertèr tirati àChrifto, 
che ferapre replichiamo per mezzo della fer- 
vente Oratione, infieme colla Divina SpofaL; 
Trahe mepofite, accioche portiamo infieme 
con lei medefima foggiungere: Curremu s in 
odorem unguentorum tuorum. 

Terzo punto . E così grande la neceffità, 
ch'habbiamo di quefto ajuto , mentre diamo 
in quefto efilio , che habbiamo precifo bifo- 
gno di tener così fidi gii occhi della mento 
in Dio, coirOrationc dice il Santo David : Si* 
cuti oculi ancilU in mantbus Domina fot, 
ita oculi nofiri ad Domtnum Deutn no- 
firum , donec mifereatur nofiri , Tempre te- 
nendo la bocca del cuore aperta à dimandare* 
che fi degni per mezzo della fua gratia tirarci 
àfe, e così fperimenteremo, che non folo ca- 
minaremo appreffo à Chrifto, imitandolo, & 
amandolo, ma curremùs collo fteffb fervore, 

D 2 con 
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con cui ajutaco da Dio fletto correva queir 
anima Santa , che diceva , Viam mandato- 
rum tuorum cuQurri , cum dilatatiti cor me- 
um , perche benché fiacchi , e deboli , per al- 
tro à far ciò ci riconofceremo invigoriti dall' 
onnipotente braccio del noftro Spofo Divi- 
no , ci farà facile il correre , & il volare colla- 
Spofa appreflb il Signore , mentre ciò non fi 
farà In magnitudine virium nofirarum ,fed 
in muìtttudine miferatknum fuarum>neque 
enim e fi volentis , neque currentis > [ed mi fe- 
renti* Dei f di cui dice S. Agoftino , che fem- 
pre t affitterà colla fua mifericordia,fe tu affi- 
tterai coUa tua Oratione avanti al fuo divino 
colpetto j Afcendit deprdcatio , & defcendk 
Dei miferatioi & cum videris non à te amo* 
tam deprtcationem tuam, fecuras efio, quia 
non efi amota a te mij eri cor di a pia. 




ME. 
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Sopra la Sacra Cantica. 29 
MEDITATIONE Vili. 

« 

Jntroduxit me Rex in Celiar ia Sua, 

Cap. 1. 

P Rimo punto. Quefte felicifl3tne,ebeate 
cellette , nelle quali la Santiffima Spofib 
mediante la fervente (ùa corrifpondenzaalla 
divina chiamata fu introdotta , fignificano, 
come dice S. Ambrofio Sai. iiid.%. leSantifc 
lime piaghe di Chrifto , che fono le fhnzo 
dell'anime innamorate da Dio,, in cut elleno 
per elperienza conofcono , che l'Amor Divi- 
no è quel Cclcfte nettare? che rende felico 
anche in quefta vita quelli, che ne fono ripie- 
ni , che l'Amor dì Dio , e l'alito d c I lan i m a , Ci 
l'anima dell'anima fteflà > Quo anima vivit* 
fine quo maritar y come diflè S. Agofti- 
no; conofcono, che il medefimo Santo Amo- 
te è il cibofoftantiale de cuori fiumani >fenz3 
di cui per ogn altro cibo , che loro g'apprefti: 
JPamem fatientur ut canes,chc l'ifteflo Divi} 
no Amore à laura vitale per cui r efpira il no- 
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Aro cuore, efenzadi cui èneceflario, cho 
fi fcffochi,e muoja alla vita della gratia, chcL* 
quefto fteflb bello , e Santo Amore è un ab- 
braccio intimo con Dio , per cui fi trasforma 
il noftro Spirito con Dio fteflb: Non quidem 
fecùdnmfubftantia, come parla Gerfone,/?^ 
fecundum accidentia, utferrum candens, & 
aer illuminata* che il medefimo beato amo- 
re , e un compendio di tutto il vero fapere , e 
fenza di cui ogni fapere è una mera ignoran- 
za, e ch'è un ardore fuaviflìmo , per cui la no- 
ftr anima Vnus Spiritusjìt cum Deo> e che in 
fomma è un Paradifb in terra , è una beatitu- 
dine participata ; Quinde , che Santo Bona- 
ventura Siim. c. i . ripeteva fo vente , parlando 
delle Santiflìme Piaghe diChrifto , Bonunu 
e fi nos hic ejfe 9 faciamus hic tri a tabernacu- 
la , unum in pedi bus, unum in mambus , ali- 
ud continuum in latere, ubi 'volo quicfcere^i, 
& vigilare* btbcre> comedere, lecere, adora- 
re , ér omnia me a ne gotta peri ramare , uhi 
icquar ad cor ejuSyCr ab tffo quod voluero 
impetrato. 

Secondo punto. Confiderà quel, che ad 

imi- 
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imitacione della Spofa Sacra inlègna , e con fi- 
glia il medefimo S. Ambrofio • il quale fuppo- 
nendo , che quella introduteione delia Spofa 
in filaria , del Divino Spofo foffe come il 
racco di Paolo al cerzo Cielo % dice così ; Bea - 
tus qui faélus à femetipfo alienus> contemnit 
<uiftvtlia , ad invifibilia afeendit , beaco 
chi alienato da fe Hello difpreggia tutte le co- 
lè vifibili, afpirando all'inviabili , Et illuà ho- 
num divinitatis intendit , e defidera fola 
quel bene, ch'è folo bene * ch'è l'increato x e 
divino bene:Nec alind quidquam requircn- 
dum putat , quia tener, quod fummum efi y 
ne penfa ad altro, perche hà trovato il fornaio 
bene, nel quale fi contiene ogn'altro bcne> 
fuori del quale , come fovente ripeteva Ago- 
ftino , non v'è niun bene , O bonum intra^ 
quod e fi omne bonum , fine quo nullum e si 
bonum. 

Terzo punto . Dal che conolcerai quant* 
è grande la pazzia di coloro, che non procu- 
rano con ogni sforzo di difponerfi ad efTer in- 
trodotte colla Sacra Spofa in quelle beate 
danze > dov'anche in quella vita fi gode un* ' 

an- 
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anticipato Paradi(o, e la (ciocchezza di quelli, 
che chiudono gli orecchi all'invito dello Spo- 
fo Divino i con cui gl'invita à venir ad ha- 
bicar in quefte ftanze beate , e tutto per non- 
ufcire dalle ftanze dell'affetto di quefti beni 
tranfi torii , e finiti , li quali rifpetto alli fo- 
pradetti , altro non fc no, che paglia > e fieno, 
e parimente l'ubriachezza di coloro,che men- 
tre (limano » e faticano tanto, per acquiftar il 
vetro fragile di quefti fteffi beni terreni, e 
deirhumane con loia t ioni , quanto maggior- 
mente douriano (limare le gioje inerti mabili 
delle dolcezze , e confolationi divine , e degli 
celeftb & eterni tefori, Si tanti vitrurn,quan- 
ti margaritum? come diceva quel Santo. 

MEDITATICENE IX. 

Exultabimus , & Utabimur in ttj 
mewores uh e rum tuornrru* 

PRimo punto. Continua farebbe la tua* 
confolatione > & allegrezza , fe conti- 
nua- 
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nuamente ti ricordarti d'effer flata nodrita, 
& allattata con carità , & amore più ten ero, 
e più fino, che di Madre , dalle mammelle 
dell'infinito amore, e carità di Dioverfodi 
te , sì per haverti prefervato dalle fiamme 
dell'Inferno > doverono ftate condannate 
tante, e tante anime , di cui ve ne fono mol- 
tiflime , forfè, che non hanno commeffi tan- 
ti peccati , quanti n'havete commefli voi , il 
ché fe non v'accède nel cuore tutte le fiam- 
mexlel Santo Amor' di Dio, in cui ardono 
gli Serafini dell'Empireo, bi fogna dire ò 
che voi non habfeiate cuore > ò feJ'haveto 
non farà altramente cuore hun\aho,rn*di ti- 
gre, ò di altra fiera la più crudele, che vi fia. 

Secondo punto.Di più,non è forfè motivo 
ànoidifempre dire Exultabtmus,& Uta- 
btmur m te, memores uberum tuorum , il ri- 
cordarci d'effer flati lattati com'amatrfTimi 
figli dalla fua cara Madre; tante volte, quàte 
fiamo flati ammelli per divina mifericordia 
à ricever ilSantiflìmo Sacramento dell'Ai- 
tare,per mezzo del quale fiamo flati fatti de- 
gni d'unirci col corpo, e fangue del Signore 

E •■ con 
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co fi ftretta unione, che ci fiarno trasformati 
in lui ifteflb,divctando una cofa co eflb feco? 
O Dio è com'è potàbile dice il piilfimoTau- 
lero, che facendo riflejffione à ciò,non ufeia- 
mo fuora di noi fteffi , $ non cafehiamo fu- 
bito morti in terra » per pura dolcezza^ 
d'amore confiderando quefta unione così 
intimale quell'abbraccio divino,di cui fiamo 
favorid.per mezzo 4clla Sacra Euchariftia. , 
<hll amanti/fimo 5pofb Giesù, per cui in lui 
ci trasformiamo ; vàWirum dice egli, fa- 
tit widetur curn tam fuavem b fiÀelem ^'O 
JDominum > imo fponfum \ & amicHtru , 
c Deum> £f Pattern longe pnjftrmtm intra [e- 
creta tui admittis pecforistprtnimia amoris 
magnitudine, devotionis , Qf mentis excejfvk 
fiare te poffe fuper pedes tuos t non proti' 
nus con ridere , gr expirare pr* ardore^* 
quernadmodum multis Dei amicìs contigtffe 
Ctrtum exploratumque habemus^ 

Terzo yxixito.Exultakimus, & Utabimur 
in te, fenza dubbio continuamente replica - 
reilimo co fomma allegrezza del nollro cuo- 
re 3 fe corinuamète ci ricordaflimo come dal- 

' le 
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le poppe di Dio fiamo itati allattati con ifpi- 
rationi interne, con cui Tempre c'hà invitati 
al bene , e a divertirci dal male > acciòche. 
un giorno andaffimo k godere la fua gloria, 
e i beni infiniti preparati da lui , à chi vera* 
mense lo temè , & ama , diventando tanti 
Dei , per participatione , com egli è per ef- 
fenza , e fe alla confidcratione di quelle ve-j 
rità , non efclamaremo colla Spofa , e con* 
giubilo immenfo del noftro cuore : Exulta- 
bimus , £r Utabimur in te , memore s uh rum 
tuorum, cioè di tanta finezza, di tantò eftre- 
mo , & ecceflivo amore ufato dal divinili* 
mo Spofo vèrfo di noi , bifogna confeflarcu 
che affatto infenfibili , e fenza fetìfo di pietà 
ci habbiano refo le noftre paffioni , e che a 
noi più che à quei di Gala tia convenga la~ 
riprenfione deirApoftolo : O 4nfenfati Cj*- 
lat a , qtiis vos fafeinavit non ohe dir e veri? 
tatti v z m \ 
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- ". M-r ì • ' • ' 

' MEDITATIONE X. 

'\"\ • , « • ..... - • 

N7^4 /ìtftf , fed formo fa fili a Hierufalem 
» : r yfcitf tabe macula ce dar , ficut pelle s 
.SalomomsyCap.i.v.f, 

PRimo punto . In quelle parole confide- 
rà , Che due fono te virtù , che moftra-, 
la Spofa Sacra , la prima d'humilcà , coho* 
fcendofi quant'è da te, per le fue imperfet- 
rioni, negra, e deforme j la feconda di grati- 
tudine , cónofcendofi abbellita dalla divina 
granai e pardcipatione déjla divina natura 
perla bcntà > e mifericordia del fuo Divi* 
noSpofo, perciò deyi imparare ad imita- 
tiontJ fua> à tenerti , e conofcerti per quel 
-chè lei da te ftefla > quantobrufta per li pec- 
caiijpafTitbtents perii prefenti,quato defor- 
me per le varie paffioni,tanto per li var ii mo- 
ti difordinatid'ira^goUjfenfualità^c.quaro 
moflruofa per le continue rentationi de'cuoi 
nemici , tanto per il continuo pericolo d'in- 
correr in peccati gravi , e graviffimi, fe il 

Si- 
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Signore per fua Mifericordia non ti fouve- 
nifle, e tanto finalmente per le pene eterne 
da te tante volte meritate dell'inferno; 
con quella confideratione ti conferverai 
humile fuggendo ogn' ombra di fuper- 
bia > e propria compiacenza > che tanto di- 
lpiace al Signore. \ 
■ - Secóndo punto . Ne è con tra quella Vir- 
tù ri£onofcer anche li doni,che hai>perche~ 
nort li conofei come dà te, mà da. Dio , Ni- 
gra ex peccato diceAgoftino Ser.2i.de ver- 
bis Domini : , [ed formo fa ex grafia, nigra es 
proptèr peccala preterita , ripiglia Origene 
Hom. 2. exl.de SS. cap. 10. Sed formo fa per 
pdnitentiam> e quello è miflerio nafeofto 
della Divina Sapienza,iftruir in modo l'ani- 
ma , con quella dottrina , che fia femprc 
-lontana da ogni eftremo, e di fuperbia, e di 
pufillanimita,di difperatione,e di prefuntio- 
ne, mà fi confèrvi nello flato di mezzo , fra 
la fperanza, & il timore, e tema perche ni- 
gra per la colpa, e fperi perche formo fa, per 
la gratia comunicatale per mezzo de'San tif- 
ami Sacraménti > in oltre con quella celefte 

dot- 
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dottrina,troverai Tempre fcampo , e difefa. 
da tutte le tentationi del nemico, fra lo 
quali ve ne fono due afTai grandi, cioè la di- 
fperatione,e la Vanagloria , e fe farai tenta- 
to dalla prima x rifponderai è vero, che 
quanto è da me Nigra fum&ù quanta è dal- 
la divina pietà > e fu a Mifericordia , Sunu 
formo fa , e fe dalla feconda, rifponderai hu- 
milmente è vero^che fum formofa* per quel 
che fpero nella Divina Mifericordia , e per 
mera grafia dell' Signore, ma con quello 
è ancora veriffimo , che nigra fum , per li 
miei difetti , peccati , e debolezze , c 
però fe nigra , non po/To prefumere , fo 
perla divina pietà formofa non mi devo 
feonfidare . 

Terzo punto . Non ci dimenticar mai di 
quella celeftial Dottrina , cioè che Nigra^ 
es ftcut tabernacula ce dar , brutta , e defor- 
me come li demonii dell'inferno , com' in- 
tendono i Santi quello luogo , anzi più brut- 
ta di lóro , quanto fono maggiori i tuoi pec- 
cati, delli peccati di quelli , & in quello Re- 
fcon fum mortis acceptfti, e perciò quant'è 

dal- 
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dalla parte tua fempre devi temere grande- 
mente della tua eterna dannationejanche S. 
Maria Egittiaca diflfe à San Zofimo doppo 
quaranta fette anni di aufteriffima peniten- 
za, e quando ftava vicino a morire : Ora prò 
me, ut non damricr in ditjudicii , ma quant'è 
dalla parte dell'infinita Bontà di Dio , della 
cui Mifericordia,come canta la Chiefa:iSTo» 
efi numeruSiO* bomtatis infini tus e fi tbefau- 
rus ,form*fa *s ficut felle s Saìomonis , e con 
' ciò, Pignus falutis accepifii, maflìme per 
mezzo del ricevimento de iSantiffimi 
Sacramenti della confeflk>ne,e deli* 
Altare , in cui com'afferma la^ 
Santa Chiefa medefima-, : 
oTktens impletur grafia , 
futura glori* no- 
4 ^ bis pignus 

datar. 
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MEDITATICENE XI. 

Nolite confiderai 9 quod fufca firn, 
quia decoloravi *»o 
Sol i (àf. is 
verf 6. . 

a • 

P Rimo punto. "Decoloravi me Sol, coti 
quefle parole fi confefla la Divina^ 
Spofa eflfere ofFufcata , e nera , perche - 
l'amor di Chrifto quando è intenfo e fer- 
vente impallidire , e difcolora , come di- 
ce San Bernardo ( Sermone 28.) Sol In- 
flitta decoloravi me , Chrifius , cujus amo* 
re langueo , & languor iììe color is , qua- 
dam extermmatio efi , tT de f e Bus in de- 
fiderio anima , e nafce quefto languore-/ 
dall'amore , e dilatione della prefenza^ 
della cofa amata : Excruciat amantenu 
dilatio y Se vuoi dunque un fegno , che 
fia in te l'amor di Chrifto , e che molto da^ 
quello amore ardi di defiderio di vederlo, 
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fenti Bernardo; Quidefiderio ardet videndi 
Qhriftum , omnem color em profetiti* gloria, 
Utitiaquefajlidiat, (f deportati Chi arde 
di defiderio di veder Chrilto , è neceflario, 
che fi (colori, cioè, che perdi ogni colore 
delle cofe della prefente Vita, e della gloria 
mondana,del piacere > e delle vane confola- 
tioncelle di quella Vita ; il che farà noru 
perdere , ma commutar il color vano col 
vero , il color temporale coll'eterno , il co- 
lor , con cui ti dipinge il Mondo , con quel- 
lo , che t adorna , e t abbellifce Chrifto ; Si 
fapis , quella è la vera prudenza lafciar po- 
co, per haver affai , abbandonar il niente» 
per haver il tutto , fpogliarfi deli'humano, 
per vefHrfi del divino . 

Secondo punto . Quefta Dottrina pratti- 
cò Santa Paola Romana, la quale ritiratafi 
dagli agi della fua nobiliflima cafa , e dalle 
confolationi, che le recava la giocondiffima 
con verfa rione de'fuoi ottimi figliuoli, fe 
n'andò alla Paleftina , ove ad altro non at- 
tendeva, cheall'efercitio della Santa Con- 
templarione, e mortificatione, e tale era il 

F fer- 
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fervore , e Santo Amore di Dio , in cui con* 
tinuamente ardeva il fuo benedetto cuore, 
che tutta la faceva liquefare in lacrime, 
di devotione , e di compuntane , & effon- 
do ammonita dal gran Dottor della Chiefa-, 
S.Girolamo fuo Padre Spirituale , che met- 
tefle freno a tante copiofe lacrime , che gli 
ufcivano da gii occhi arduamente , accio- 
che quelli non reftaffero acciecati, e non po- 
tette poi Jeger i Santi Evangelii, effe rifpon- 
deva, che per amor del fuo Spofo Chriflo, 
Ci doveva abbruttire , c difcolorire quella 
faccia , che tante volte haveva imbelletta- 
ta, e colorita con li colori , e belletti vani 
del mondo , per piacere agli occhi del fuo 
Spofo terreno , e del mondo medefimo , e 
. che in fomma la lafciaffe pure far ogni dili- 
genza , per piacer à gli occhi di Chrifto, 
giache tante n'ha ve va fatte per piacere à 
quelli dello Spofo Mondano , e del Mondo 
ftefTo ì Et cum a no bis admoneretur (di- 
ce S. Girolamo ) ut parceret oculis , &>eo$. 
Sacra Evangelica lecfioni fervaret , dia no- 
bis refpondebat, deturpanda eft facies, quam 
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fiibio ] colore depinxh longus rifus , perpe- 
tuo compenfandus eft fletu> & qux viro , & 
fxculoplacui,nunc Ckrijlo piacere defederò . 

Terzo punto . Difcolora Chrifto, & offu- 
fca in altra guifa , come contempla S. Ber- 
nardo , ( Serm. 28. ) & è quando l'anima fa 
comparatane tra fe medefima , e Chrilto, 
la di cui Santità , e fplendore d'infinita per- 
fetcione tanto eccede, efupera tutte l'altre 
Santità , e perfezioni , chogn'altra di effe, 
come le flelle al comparir del Sole , reità fu- 
bito offofcata , e fpenta , che però diceva la-, 
Spofa al dir di Bernardo , Decoloravi me 
Sol , fut nimirum comparatione fplcndoris, 
dum approprians tlli , ex eo me obfcuram de- 
pr&hendo , nigram invento >f&dam defptcio y 
come che voglia dire, benché io per altro 
mi riconofchi haver ricevuto da Dio Signor 
noftro, qualche dono,pure comparato colla, 
bellezza, e fplendore del mioSpofo Lhri- 
fìo, vedo oflfufcata me flefla , & efTer tene- 
bre ogni fplendore, e bruttezza,ogni bellez- 
za della mia anima , polla avanti alla 'bellez- 
za infinita, & all'infinito fplendore di Chi- 

F 2 fio, 



Digitized by Google 



44 Centuria di Meditationì 

fto : Quis dice Gregorio Nifleno c. i o. Vir 
parva JcintfliuU Solem comparata autpar- 
<vam Jttllam , curri immenfa quadam voragi- 
ne conferii nullam etiam comparationem ha- 
bet , nec cum voragine gutt a % nec cum folis 
radns mimma {cintili* , eodem modo fe ha- 
bet omnia>qu&cumque bomines, tam pulchra 
admirantur , comparatone fatta cum eo, 
quod omne pulchrum , atque bonum excedit* 
non fi può in modo alcuno comparare una^ 
fcintiJJa di luce, alttmmenfa machina dello 
fplendore del Sole , ne una goccia d'acqua^ 
all'interminato oceano dell'acque del Mare, 
perche è come fenon fiifle, la fcintilla ri- 
fpetto al Sole, e la goccia rifpetto al Mare,e 
molto meno le creature tutte rifpetto ali' 
infinito eifer di Dio , e rifpetto alla fua infi- 
nita bellezza, fono come non fufTero ^Quia 
finiti adinfinitum nulla cftproportio . 



ME* 

*» 
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MEDITATIO NE XII. . 

Filiis MatrismeA fugnaverunt contrame. 

Cant. 1. v>6. 

P Rimo punto . Confiderà, e poni tutto lo 
Audio , e diligenza in fare , che niuno 
pofTa dire con ragione : Ftlti Matris me a 
pugnaverunt contra me , fe non vuoi perder 
tutto infieme quanto hai fatto, e farai d'ope- 
re meritorie, poiché fenza la vera carità 
verfo de'tuoi fratelli , e cordial amore verfo 
del proffimo, che ti gioverà mai, anche,che 
da mattina à fera mortificali! te medefimo 
in perpetue vigilie , travagli , e penitenze? 
poiché è certo appreflb di tutti i Santi , che 
ammaeftrati dall'Oracolo Divino,concorde- 
mete z&rmzno,c\itOccidifotes y coronari no 
fotes> fenza l'amor vero , e vera carità con^ 
tutti, non fi può dar gufto à Chrifto , dice S. 
Bernardo, con tutte l'opere di penitenza.» 
che mai facelfi , s'egli per la tua poca carità 
verfo di quel tale tuo fratello : Anxte da- 

mat 



46 Centuria di Meditationi 

mat de femore fratristu'h quem contri Bafii. 
con dire filiusinquiens ,comc fiegue adire 
S. Bernardo : Àdatris me a pugnavit con- 
tra me , fe Tilteflò Salvatore efclamaffe dal 
petto del tuo fratello da te offefo , e contri- 
flato , dicendo il figliuolo della mia Madre 
medefima ha pugnato contro di me,e quel- 
lo , che mangiava meco nell'iftefla tavola., 
m'ha ripieno d'amaritudine, Et quifimul 
mecum dulces cafiebat ethos , replevit mc~j 
amaritudine* 

Secondo punto . Non ti devi mai dimen- 
ticare anima mia , che quantunque le porte 
materiali del Paradifo fiano fiate numerate 
dall' Apoftolo S.Giovanni , che le vidde co- 
gli occhi proprii fin al numero di dodici , la 
formale però non è altro , che una , cioè U* 
Santa Carità , ond'è , che PApoftolo S. Gio- 
vanni medefimo , non altro mai predicava 
al Popolo , & alli primi Chriftiani , fe no/u, 
che : F titoli diligi te alter ut rum, quia pr tee- 
pi urn domini e fi , &*/ì hoc folum fiat , fuffi- 
fit , e com'è poffibile , che poffiamofpera- 
re d'efier introdotti nella gloria del Cielo, 

fe 
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fe non faremo riconofciuti per difcepoli di 
Chrifto, e per veri ChrifHani? e come po- 
tremo efler conofciuti per tali , anche , eh' 
ogn'altracofafaceffimo , & ogn'altrq pre- 
cetto oflTervalfimo fuor, che quello della ve- 
ra carità verfo del noftro profumo , effend' 
oracolo dell'ifteflà increata Sapienza , che 
In hoc , eh e l'i/teffo, che dire : In hoc folum* 
cegnofeent homines, quod dtfctfuli mei eftis>, 
fi dilettionem habuerttis ad iwvtccm. 

Terzo punto . Confiderà attentamente 
ancora come cofa , che t'importa tanto , 
quanto t'importa la vera amicitia di Dio , il 
procurare con tutto lo sforzo del tuo cuore, 
e della tua mente, non folo non effer caufk 
di grave con trilla tione , & amarezza al tuo 
proflimo, màanchedi quella » ch'è /limata^ 
da te leggiera , e di poco momento , ricor- 
devole del detto dell'Apoftolo : Pacem ha- 
bete ad nos, & nohte Udere ad invicem, non 
fatto > non Verbo * nonfigno qualicunquc^i 
perche devi fapere,che quella tal cofa , e tal 
ingiuria, che fi fa al fratello,che tu riputerai 
leggiera , com'avvertifee S. Bernardo , farà 

cau- 
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caufa 4 lui di tal contriftetione al J cho 
non lo lafcerà orare , ne lo lafcierà lege- 
re , nè penfare à cofa veruna Spirituale , mà 
tenendo in fe medefimo nafcofta la ferita^ 
della parola piccante, del motto pungente,' 
del gefto difprezzevole , dell'attione di po- 
co rifpetto , lo riduce à termine , che ad al- 
tro non può penfare , fe non all'ingiuria ri- 
cevuta da te: Nil aliudfilens y <verfare itu 
mente poffit, nifi in]uriam><iuam accepit>non 
poteftorare,non fot e fi legere 9 non fanBum* 
aut Spirituale aìiquid meditarsi e poi come 
dice il medefimo S.Dottorchaurai ardire di 
riputar leggiera quell'offefa, colla quale fi 
dichiara il Signore ftefTo eflere egli lofFefo 
nella perfona del tuo fratello ? Tu ne lev^j 
dixeris 9 in quo ojfenditur Chrtfius , unde ad 
Deijudicium pertraht babes , cum horren- 
dum fit incidere inmanus Dei ^viventisìntl 
qual Giudizio l'iileffo Giudice atcefterà, che 
quel, che s'è fatto contro di qualfifia tuo 
proffimo, per abietto, e vile , che ila, egli lo 
riputa , e l'ha in conto d'efler fatto à fe m e 
defimo , ò fia di bene, ò di male> Quod 

uni 
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uni ex minimi* meis fccilìis , mihi fecifiis. 

» 

MEDITATIONE XIII. 

Tofuerunt mecuftodem invineisivi- 
ncam meam non cuft odivi. 
Caf 1. *v. 6. 

P Rimo punto. Qui la Spofa confeflàndo 
Ja fuapoca prudenza, e rifleifion edice 
efler ftata tirata talmente dalia paflione , e 
dall'amore degl* interelfi , e concupifeenze 
del Mondo, che tutta datafì in preda agli 
acquifti di beni fenfibili del corpo , e di que- 
lla Terra > poco , ò niente pensò alla cura , e 
cultura della Vigna Spirituale datale da Dio 
in cuftodia , che è quella dell'anima : Qui- 
vi confiderarai la cecità del Mondo , 
edeTuoi feguaci , che tante fatighe , o 
lunghi viaggi, e travagli intraprendono per 
coltivare la Vigna del fenfo, e delli beni 
rranfitorii , che altro non produce, che Spi- 
nas , gr tribulos, che fervirànno per accen- 
dere un fuoco , che mai fi fmorzerà neli'in- 

G fer- 
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ferno , e la Vigna dell'Anima, della ragione, 
e dello fpiriro , che germoglia piante odori- 
fere di Virtù , fiori di Gratie , e frutti di Vi- 
ta eterna fi lafcia in abbandono , non fi col- 
tiva, anzi fi permette l'entrarvi ad ogn'uno, 
benché fiano i cignali delle paffioni , che 
la divorano fenza riparo , e affatto diltrug- 
gano, e fpiantano dalle radici. 

Secondo punto . Vtinam tantum Deo ; 
quantum Mundo > dice S. Pier Grifologo. 
O che tanto s attendere almeno alla cultu- 
ra delio Spirito , e dell'Anima , dice quello 
Santo , quanto s attende à quella del corpo, 
Vttnam tantum Deo , quantum Mundo , ò 
che fi fpartiffero per metà quelle gran dili- 
genze, quelle hore, quelli giorni , quelle vi- 
gilie , quei trattati, e quelli ftudii, ch« fi fan- 
no per Tacqui/li degli honori delle comodi- 
le de gl'intereffi temporali,che hanno à fi- 
nire co quefta vita mortale,e parte fe ne def- 
fe per ilconfeguimento,per le diligenze,ftu- 
dio, trattato, e fatighe da farfi,per 1 acquifto 
dell eterno onofe, commodità,e grandezza: 
Vtinam tantum Deo , quantum Mundo $ Se 
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dice S. Agallino lib.medic. c-jf. un'huomo 
a ma l'altro con tant'affecto , ed amore» che 
con gran difficoltà può l'uno ftar lontano dall' 
altro , e fe la fpofa ama tanto il Tuo Spofo > che 
non può trovar quiete nell'aflenza del fuo 
Spofo, la quale non fcnza gran dolore del fuo 
cuore (opporrà » or dunque con qual amore» 
con qua! diligenza deve l'anima amare il fuo 
Divino Spofo , cioè il fiore di tutte le belle 
ze, e l'oceano infinito di tutte l'attrattive on - 
nipotenti dell'amore: Si enim homo hominem 
tanta ddigit dilezione, ut <vix alter alt e rum 
patiatur abefè, fi fponfa fponfò tanto conglu* 
natur mentis ardore > ut prA magnitudine^ 
amori s nulla perfrui njaleat requie , cari fui 
abfèntiam , non fine mdrore ferens » qua ergo 
dilezione , quo fiudio , quo fervore anima** 
quam defponfafti tibi m fide>& miferationi* 
bus debet diligere te verurn Deum , & fui- 
cherrimum fponfum , qui noi fic amafti , fic 
falvafti , & prò qmbus tot tanta , & taliO* 
fecifiiì 

Terzo punto . Vineam Meam non tu- 
fo divi. Confiderà fe tu puoi con ragione dir 

G 2 Mef 
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l'ideATo di te, e che talmente le cofe diquefto 
Mondo t'incantarono , c t affafcinarono : Vt 
nonobedires ventati, che fecero abbando- 
nare la cultura , e la cu fio di a della Vigna dell' 
Anima tua, che la lafciaft ovvia non foloà 
ladri, màche ogni fiera ci potefs*entrare,e fi 
verificaffedi effa: Singularisfcrus defafttts 
efl earn , e che non habbia prodotto altro 
frutto in ordine alia vita eterna, fe non che 
Jabrulche, con dare occafione al Signora, 
• che la piantò, &inaffiò col fuoSangue,dr dire 
con intenfo dolore del fuo cuore . Expeóta- 
<vi da quella Vigna della tua Anima , Vt fa- 
ceret Vuam , fecit atitem labrufcas , e ve- 
di Anima mia fe di te fteflà non fi verifichi il 
fentimento del Gran Cancelliero d'Inghilter- 
ra Tomafo Moro , il quale vedendo una tal 
giovane, che tutta intenta alle vanità di que- 
llo Mondo , «era feordata affatto della bella- 
Vigna dell' Anima fua , e che per comparirò 
flretta , e delicata in cintura fi faceva ftringe- 
re con tanta violenza con un laccio di feta., 
che li faceva patire dolori così acerbi ,che la-, 
facevano horrendamente dar grida da difpe- 

ra- 
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rata» figliuola» li dille , grand'ingiuria ti fareb- 
be il Signore fe non ti mandate all'Inferno, 
mentre te lo compri con fi gran fatiche, t-» 
ftenti, foggiungendo con tal occafione , e fi- 
milijch'egli teneva per certo, che molti s'hau- 
rebbero acquiftato il Paradifo , fe la metà di 
quelle fa t ighe , ftenti , e dolori , patiti per il 
Mondo l'haveflero patiti per Dio, e per colti- 
vare la Vigna della Ior Anima. 
« 

MEDITATICENE XIV. 

. / ndica mi hi quem di ligi t A nima me a, 
ubi cnbas in meridie^;, 
Cap. i. v.j. 

PRimo punto . Contemplaci in que* 
fte parole quel che dice Bernardo ( Ser. 
33. ) che la Sacra Spofa di finga rinata fi di 
non poter trovare conforto, nè confolatione 
alcuna fra le Creature , mi folo nella prefen- 
zadell'infinitamente bel volto di Dio, que- 
llo và trovando con infinita anzietà delfuo 
cuore, dicendo : Indica mihh quem dtltgit 

Ani* 
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minima me a , ubipafets , ubi cubas in meri- 
die>Vultus tuus, dice Bernardo : Meridie* 
eft, dunque cercando il meriggio di Dio la- 
S. Spofa , era Tifteflb , che dire cerco il volto 
di Dio, e perciò diceva col Regio Profeta- 
ancora : Vultum tuum Domine requirarru, 
*vultumtuum> e non d altri , come quello, 
che folo potrà beatificarmi, anche in qaefta- 
vita , e che folo potrà difeacciare da me ogni 
tedio, & ogn'amarezza, di cui m'han piena le 
cofe diquefta Terra, e le Creature di quefto 
Mondo ; ddimplebìs me Utitia cum guitti 
tuo , adeflo intendo io ò mio gran Signoro 
quel, che dicevi al tuo Real Profeta infegnan- 
doli il modo di poter dar foda , e vera confo- 
latione al fuo cuore : Qu&rite Dominum, & 
confirmamwi , quArtte Jaciem ejus femper. 

Secondo punto. Vbs pafcas,ubi cubas in 
meridie^uidfìgnatmertdtesih^p^xde^verbis 
Domini Serm.54.) quidfignat meridtesìma* 
gnum fer<vorem , magnumque fplendorenui 
ondeTifielTo cercar Chrifto nel fuo mezzo 
giorno > che cercarlo nella fin perfetta , & ar- 
dente carità. A quell'altezza di perfezione 

afpi- 
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afpira la S. Spofa , non dimanda Carica di 
mattino , Carità d'aurora > e Carità della fera, 
mà Carità di mezzo giorno , cioè perfetciffi- 
ma, ardentiffima , e foaviflìma , che proceda 
da una cognizione fplendentilfima , e chiarif- 
fiffla della divina bellezza, dimanda tu ancora 
colla Spofa anima mia : Vbifafcas, ubi cubas 
in merìdie , che fe perfevererai con humiltà à 
dimandare,quello , che hà promeiTo di dare** 
Sfiritum bonnm petentibus fe , e che e fi di- 
ve sin omntsquì invocantillum , concederà 
ancori te quel pretiolb balfamo , che prefer- 
va l'anima da ogni corructione » e quel cele- 
fte nettare , che rende dolci tutte l'ama- 
rezze , e quello (pirico di vita , fenza di cui è 
cadavero ogn'cuore,e fenz'anima ogn'anima, 
cioè adire , infomma la fiamma, e incen- 
dio del fuo Santo Amore , e della fua ardenti^ 
(ima Carità, 

Terzo punto . Dimanda in oltre la Spofa,, 
che le riveli , e manifefti il Signore tré princi- 
pali Mifterii, e Sacramenti, nelli quali di- 
chiara il fommo della fua Carità, e fono il Mi* 
fterio della SantiflTiroa Euchariftia > quello del- 
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la fua Paflìone , e quello della Gloria , comò 
nota il Niflèno Hom.2. S.Agoft. Serm. 34. o 
Bern. Ser. 3 3. Indica mihi qu orno do nó$ pa- 
fcis ? che nell'Ebreo , quel ubi lignifica quo- 
modo , col cibo della tua carne , e (angue, nel 
Santiflìmo Sacramento ; Qmmodo cubasin^ 
meridie? nel tempo della tua Paflìone , quo* 
modo fi manifefti alle beate menti , in monti- 
bus Aternis ì merito ilio fufpirat Sponfa-> 9 
come dice il Mellifluo, Merito inbiatloco 
fafcua fimul 9 (3? pacis 9 fed qui e ti s 1 fed fecur 
ritatis,fed exultationis , fed fìuporis, quefto 
è il Sacramento de'Sacramenti, il Mifterio de* 
Mifterii,ilfine dell'Euchariftia , il termine^ 
della paflìone , C gode nella gloria del cibo 
Sacramentale , come dice l'ifteflb Bernardo, 
ma in\ucunditate , in faturitatd & revela- 
ta faci e 9 fine corticc accidentium , fi parte- 
cipa del frutto della paflìone, ma in exulta- > 
tione , in trasformatione, in rendimento di 
grati* perpetue , e così fegue à dire Bernardo: 
Qujs non illicvehementer cupiat pafc'19 & 
propierpaccm, & propter adipem , ffpro- 
• pter faturitatem , qui fofuit fines tuos pa- 

ceW9 
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con \ & adipe frumenti fatiat te . Tuta ha- 
bitat io Paradtfus , da Ice pabulum verbunu, 
opulenti a multa, nimis eternit as. 

MEDITATICENE XV. 

Si ignoras te o pulcherrima inter 
mulieres egrcdere, Qì.v.i* 

PRimo punto . Havea con grandiffimau 
i danza dimandato la Sacra Spofa al Tuo 
dilettiamo Spofo Giesù , la fua habitatione, 
come quella, che accefa del fuo Santiffimo 
Amore,à niun'altra cofa penfava, ne altro ha- 
vea nel cuore, fe non il defiderio di fapere do- 
ve dimorava il fuo amantiflimo Spofo, cioè 
Io fpirico del fuo cuore > e l'anima della fua* 
anima , ripetendo col Santo Profeta David, 
V nam petti a Domino , hanc requiram> ut 
tnhabttem in Domo Domini in atrùs Domus 
Dei noJlri 9 &c il Signore li rifponde^SV ignoras 
te egredereiDura,&* a/pera incr epatio , dice 
Bernardo, Hoc 'verbo afpero , & increpato- 
rio utit ur modo fponfus contra dtlettam>fub 

H con- 
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condt t iom tamen>fife tffam ignor averi t>ói 
è l'iftcflb, che dire*fappì mia diletta ,che quan- 
tunque voi habbiate A merito della Virginità> 
e della purità 5 non arrivarete mai à piacer'à 
gli occhi miei 9 fenza quello d'una profonda^ 
humiltà, efenzalacognitioneveradite rae- 
defima; che perciò, Ss ignaras te,egredere> fc 
non conofci la tua viltà, Ut il tuo niente,parci- 
ti da me , come quella chefece del numero 
delle dolce , e pazze Vergini , le quali io rifiu- 
tai dalle nozze della gloria fempiterna, con far 
loro (errare le porte in faccia , e di cuinoru 
volli mai fentir le preghiere e le fcufe » com* 
dir loro , che mai ne l'accettai , ne le conobbi 
per mie, mentre benché fodero vergini, nonu 
furono humili, ne feppero congiungere coi 
dono della verginità>rhumiltà,e cognitionc^ 
di fe ftefife. 

Secondo punto . Si ignoras te ò chiunque 
fei, (appi che per neceffaria cofegueza (lai fog- 
getto à quefta dura repulfa , à quefta > che ve- 
ramente Efi dura>&aftera increpatio,q\i^ 
do non ti rifolvi di pigliar tutti li mezzi op- 
portuni per giungere alla vera cognitione di 

te 
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te medefimo , che perciò o gn'altro fapere , & 
ogn'altro talento,e quanto puoi faredi buono, 
punto ti gio vara per gua dagnarti la gratia, C-/ 
l'amore del tuo Divino S pofo , fe ciò non farà 
unito colla virtù della Santa Humiltà \ ond e 
che, Si noverts mi ft tri a omnia-, della più alta- 
teologia , e non faprai conofcer te fteflb , fà il 
conto, che non faprai cos'alcuna in ordine à 
piacer à Dio, e che Tempre farai incapace della 
vera Sapienza , e come tale farai difcacciato 
dal fuo divin cofpcnoiHoc quipfe <verbu au- 
dire folent a valde indignanttkus Vomi- 
vis , mi ancilU à dcmtnabus fuis , cunu 
gravtter Mas cffenderint, ext bmc> exi à me> 
egr edere à confpeftu me o, 0* demo ifta> dice 
il fopra citato Dottore,quefte parole , e quefta 
indignatone fi moflra à fervi infedeli , e cho 
non ftanno in gratia de* Padroni, ond'è che> 
fcrvendofene il Divino Spofo, ctircihiofa- 
Bernardo,verfo la fua peraltro tanto c l'erta- 
Sf ofa, fegno è, che non v'è cofa,che più ama- 
reggi il fuo divino cuore , quanto il vedere » 
che duri in lei la poca cognizione, e l'ignoran- 
za del fuo niente. 

H 2 Ter- 
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Terzo punto. Dunque fe n5 vuoi incorrere 
in fimil caftigo,& in fimil affronto d'eflèr cac- 
ciata via dal cofpetto del tuo Divino Spofo, 
com'indegna della fua prefenz3,della fua Gra- 
tia, e delibo Amor stucco il tuo ftudio, e tut- 
ta la tua diligenza ha da eflèr d'attender pri- 
ma d'ogn'altra cofa alla cognitione di te fte£ 
fb, e del tuo miferabil niente, quefta dottrina* • 
fù così bene intefadal noftro S. Francefco di 
Borgia, fpecialmente,che non lafciava giorno 
veruno di ftudiar quefta lettione della cogni- 
tione di fe fteffo , con fpender delle cinquo 
hore , che la mattina faceva d'oratione,!e due 
prime alla cognitione di fe raedefirro ; quefta 
dottrina apprefero tanto bene tutti li Santi, 
che lunico loro ftudio , era il conofeer fe me- 
defimi , e dire con S. Agoftino frequemente 
Noverivi me, noverivi /^quefta Dottrina fu 
quella , che refe così gran Santo il Serafino d' 
Aflìfijpoichenon era momento,che parlando 
col fuo Signore non ripetette: abijfusen* 
tis ,ego abtffus nihil ì e quefta Dottrina pro- 
curava d'iniègnare à tener fempr' avanti gli 
occhi , e feruta nel cuore il detto gran Padre 

S.Ago- 
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S. Agoftino j Audi anima qualis fis , in hoc 
mortali corpore oneratapeccatis* irretita vi* 
tris, capta illecebris,affixa mcrnbris, confixa 
curisydtjìratta negGtus>contraéta timortbus* 
afflitta dolor ibusy errortbus vaga,fufpetfio- 
mbus inquteta>follicitudmtbu$ anxia\ E cosi 
fecondo quefta dottrina à te unicamente ne- 
ceflària com'hai udito, non levar mai l'occhio 
della tua mente infieme con Giob dal vedere, 
e conofcere , che tu fei parente in primo gra- 
do, fai con chi? colla putredine , e colli vermi, 
Putredini dixi Pater meus cs, £f Soror me a 
<vermtbus> come ne meno dal confiderare col 
Padre de credenti, e Pacriarcha Abramo , che 
tu non fei altro, che un pizzico di polvere, o 
di cenere : Loquarad TDcminum > cum Jinu 
pufois,0* cinis, e che medefimamente tu (èi 
l'ifteffo, e niente differente,dal vapore, eh efee 
dalla Terra,che in un momento fparifee,^*- 
por admodicum parens , come dice S. Giaco- 
mo , & in fomma , che la tua foftanza non hà 
foftanu, fe non che in apparenza , perche iVl. 
realtà non ci è altro ch'una mera vaniti , & 
un vero niente » Verumtamenuniverfa va- 
ni tas 
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nitas omnis hcmo vivens* fubftantia me a 
tanquamnibilurn ante f eccome diceva il San- 
to Profeta David. 

MEDI TATIONE XVI. 

Siignoras te o pulcherrima inter mu- 
heres, egredereiO* ahi pofi vefti- 
gta gregum tuorunu > 
[ap. i. 8. 

PRitno punto. Per le pedare, e veftigi , in- 
tendono i Sacri Efpofitori le creaturo 
per lacognitione delle quali fi perviene allsu 
cognizione del Creatore , giufta l'Oracolo di- 
vino ; Per ea> qu& fatta funt invifibiìta Dei 
cognofeuntur , perche le Creature tutte fo- 
no vefKgie del Creatore ; poiché come dicc^ 
5. Dionigi Areopagita > egli è la caufa efficien- 
te finale , & efemplare delle medefime crea- 
rure,Primieramente dunque la fomma bellez- 
za di Dio è caufa efficiente di tutte l'altre co- 
fe belle, che s'ammirano in queflo mondo, 
Qj£pd> dice Tifteflo Santo, cauja efì cmniuw ì 

qua 
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quA pulchra funt> & pulcherrima effiat, dal- 
la Comma , & infinita bellezza di Dio , cornea 
da un fole d'infinita luce efcono li raggi delia- 
bellezza comunicata alle Creature, di manie- 
ra che fe fi veggono nel mondo tante cofo 
belle , e fe nel Cielo fono tanti belliffimi Sera- 
fini , fe tanti Cherubini adornati d eftrema- 
bellezza, com'anche tanti Troni» Domingo- 
ni, Poteftà> Virtù» Principati , Archangctli , &• 
Angeli , tutti belli , & eftremameote bel|i , k 
talfegno, che comparfone qualchedpno in- 
terra , fono flati creduti , che fuflèro lo fteflb 
Dio , tutti fono raggi del volto belliflìmo di 
Dio fteffb, tutti participano della bellezza in- 
finita di Dio , che pero diflè S. Dionillo : Do 
divi», nomin. che fi chiama cofa bella- > 
& è veramente tale quello folo, che participa 
dell'infinita bellezza di Dio, come prima cau- 
fa, che fà tutte le cofe belle, e che è il fopra ef- 
fentiale bello, fi dice bellezza per la bellezza.» 
che da ad ogni cofa fecondo , che n'è capace, 
Tulchrum nominammo eptod pulchritudinis. 
particeps efi >pulcritudwemvero participa- 
tionem quartdam caufo pxim& , pulchra om- 
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rriafacientis, ipfum vero fuperejfenttale fruì- 
chrum , pulchrttudo dicitur propter illarru , 
quam rebus omnibus prò fuo cttiqus modo 
pulcritudtnem tradita (tfadfe omnia <vocans 
omnia paffìm pulchra reddens , ipfum om- 
ne pulchmm^untformiter caufa pr&extftit l 
Secondo punto . Tutte le Creature fon'ef- 
fetti della bellezza di Dio , come loro caufa fi- 
nale , dalla quale fono indirizzate tutte coma 
lorfine, accioche da loro medefime , e per 
mezzo loro fia conofciuto il loro fattore , o 
benefattore , che perciò la bellezza da Greci 
fù nominata Callos , che fignifica chiamare, 
perche la bellezza divina , come caufa finale 
di tutte le bellezze create, convoca, e chiama 
continuamente tutte le Creature , acciocho 
amino Dio creatore di tutte le cofè belle , e-* 
perciò effe non fon'altro, che voci del noftro 
amantiflìmo , e belliffimo Dio , con cui egli, 
come dice S. Agoftino, chiama adamare fe 
fteflo fonte d'ogni bellezza ; Clamante te in- 
tus , eSr* forisy per h*c ipfa , qu& tribuis intus> 
Cr forisi ond'è, che l'anime fante, come dice 
S. Gregorio Magno Moral.lib. j\ c.zp.dpul- 

chre 
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ere condii is amor e m fubtrabunt,quia id ipfum 
authorem pulchritndinis , cordis pajftbus ten* 
dunt > dalle cofe create fi inalzano col cuore, 
e con gli paffi dell'affètto, à contemplare hu 
bellezza infinita , di chi così belle cofe ha 
create. 

Terzo punto. Lafomma bellezza di Dio 
com'è caufa efficiente , e finale , così è caufa_ 
efemplare delle Creature , di maniera chc-# 
quanto è di bello, e d'attrattivo, d'amabile, di 
dolce,di fplendore , e di perfettione ripartito 
in mete le Creature, tntt'è copia , benché im- 
perfettiflìma del fuo Prototipo, & infinita- 
mente bello efemplare Dio , che perciò dice* 
S. Ànfelmo* che dobbiamo follevare il noflro 
intendimento à conofeere , e contemplare* 
qual'e quanto grande fia l'infinito bene , im- 
percioche fe qualfifia Creatura ha la fua. 
delertatione , quanto dilettabile è quello,che 
contiene in fe la giocondità, & il bene di nit- 
ri li beni , e non come fi contiene , ò fi fpe- 
rimenra contenerfi nelle Creature , mi 
tanto differentemente , quanto differifee il 
Creatore dalla Creatura ; Excitanunc anima 

I mea 
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me a , & erige totum intelleéfum tuum, co- 
gita quantum potes > & quale , & quantum 
fitillud bonum,fi ettam fmgula eorum delega- 
bili a /unti cogita intente quam delegabile fìt 
illud bonum , juod continet \ucunditatem om- 
nium honorum, non qualem in rebus crea- 
tis experti fumus , fed tam differenter , quan- 
tum differì Creator à Creatura . 

MEDITATICENE XVII. 

Equitatui meo in curribus Pharaonis 
ajftmilavite amica me a, 
Cap.i. 1/.9. 

PRimo punto . Confiderà con S.Bernardo 
che allora merita l'anima d'efler adorni- 
gliata ad una forte, e coraggiofa Cavalleria,e 
che allora fi può dir Cafiroru acies ordinata, 
quado come dice quello Sato.el la fperimenti 
in fe ftefla , che In ajfeéfìonibus efi ordtnatio, 
in mortbus difciphna , in oratiombus armatu- 
ra, in aófionibus robur , in z^elo terror , deni- 
que cu botte confiétuii ajftduitas , £r numero- 

fi- 
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fitas triumphorum;c fe confideremo con S. 
Agoftino la potenza, che ha la fola Oratione, 
vederemochiaramente,che fe l'anima tutta $' 
impiegherà à maneggiare quefta divina ar- 
matura:/^ cratiombus armatura>tutto il refto, 
che dice il mellifluo nella fopracitata Senten- 
za, fi fcorgerà nella Sacra Spofa per renderla 
fortiflìma , Et ut caftrorum acies ordinataci 
poiché il fopradetto Gran Dottor della Chie* 
fa, parlando dell'Oratione cosi appunto dice, 
Quid Oratione prAclarius , quid njitA nojira 
uttlius , quid anima dulcius , quid in tota no* 
fira Religione fublimiusi ovatto eft i qua ccelos 
penetrat, nubestranfit y Dei aures attingiti per 
hanc quilìant non cadunt, &* qui elififunt 
ertguntur, hac utitur otnnis Atas,£f fexus>hac 
con ditto omnisytf dignitas,bAC magna fervat 
hs,c tutatur, & minimal per hanc dtvitcs tati 
funty per hanc pauperes non deficiunt , per 
hanc lAtitiam per cipimus y per hanc trtftitiam 
declinamus 5 Et ò piacefs a Dio ànfrna mia > e* 
e fapeflìmo noi altrefi maneggiare quell'ar- 
matura , perche noi ancora diventere/Cma 
forti contro tutto l'Inferno > qual un efercito 

I 2 ben 
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dereda tutte i'infidie de'Demonii Infernali, 
che cercavano d'atterrar lui, e tutta la fua Se^ 
rafica Religione ; ne meraviglia , perche co- 
me dice rifteflb S.AgofHno (Serm.2.de Ora.) 
Orationibus ( come con arme potentiffime. ) 
noftriprofittuiitur inimici>£r fidelesDeo effici- 
untur Amici . Orationibus convincuntur ten- 
tamela Diaboli, &tern& beati tudinis dona 
acquiruntur, per Orationes nobis à Domino 
utili a tnbuuntur* &* cttnffa nobis noxia prò* 
cui ejfugantur. 

Terzo punto . Devi avvertir , ch'il 
modo d'oflervare quel , che ci viene pre- 
ferito dal Divin'OracoIo, cioè,che continua- 
mente ftiamo in Oratione : Stne inferminone 
orate* è quello>che ci viene infegnato dal me- 
defimo S.Agoftino , il quale fpiegando il Sal- 
mo 3 7-dice , che fe noi vogliamo fempre ora- 
re, e fenzmtermiffione alcuna , etiandio, che^ 
ci troviamo occupati in altre cofe neceflarie, 
e non polliamo attender a Salmeggiare, e me- 
ditare , ed orare , in fomma, mentalmente, ò 
colla voce,lopoffiamo fere,per via del defide- 
rio , poiché fe nell'iftefs'occupationi > dice il 
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Santo, alzaremo la mente-, e'1 cuore à decele- 
rare l'eterna quiete , non intermetteremo 
l'Oratione, e così fe vogliamo dice egli , mai 
intermetter l'orare, non dobbiamo intermet- 
ter mal il defiderare. 11 nollro continuo defi- 
derio farà una continua voce dell'anima no- 
ftra , appreffo il Signore, la quale certo è dice 
il Santo , che allora diventerà mutola, e tace- 
rà , fe lafcierà d'amare ; cofsì fe fempre 
l'anima no (tra fi manterrà in attua l'efercitio 
d'amare , fempre gridarà à Dio , fe fempro» 
gridarà , fempre defiderarà , fe fempre defi- 
derarà) fempre orarà: Dicit dpoftolus, fon le 
parole efpreffe del Santo , fine intermijjtone^ 
orate , numquid fine intermijftone genufletti- 
mus, corpus profiernimus , aut manus leva- 
muS) ut dicat fine intermiffione orate ? hoc puto 
fine intermsjffione non pofiumus facere, eft alta 
interior rat io fine intcrmiffione>qu& eft de fide- 
rtu y quidqutd aliud agasfidefideras fupernam 
quietano tntermittis orar enfino vis intcrmit- : 
fere orare 9 noli intermittere defiderarc>conti-, v 
nuum defiderium tuurn, continua eft njox tua\ 
tacebis fi amare deftiteris, fedfifemper manti 

ca- 
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charitas femper clamassi femper clamasi fem- 
per de fideras* fi femper defideras femper oras. 

MEDITATICENE XVIII. 
Pulchrd funtgenA tu a ficut Turturis, 
Cap. u 10. 

P Rimo punto. La faccia dell'anima , eh* 
innamora l'i/teffo Dìq , à parer di S. Ber- 
nardo S.4o.è Ja retta intentione,la quale come 
due guancie,hà due parti,i?rw,dr causa/idcOt 
qmd intendasi propter quid/Deum prepter 
Eeu,vel Creaturam propter Deum jChi cerca 
dice il S. Dottore, la Creatura per Dio , Qupd 
eji negotium Martha , non bah et qtticquanu 
deforme, ma non perciò affirmaverim ad per- 
f e Slum dee art s pervens]fe,non cofsì, chi cerca 
Dio,e per Dio>quod eft negotium Maddalena, 
perche di quefta anima fi dice propriamente 
dal S.Spo{o,Pulchr* sutgenA tu&ìh faccia du* 
que dell'anima dice ,ch elarettaintentione, 
perche,fi come la prima,e principal bellezza^ 
del corpo fi nota nella bellezza della faccia,, 
cosila primà,e principal bellezza dell'anima fi 
feorge nella rettitudine dell'intentione, poco 

im- 
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imporra fe tutte l'altre parti del corpo Tuffe- 
rò belle , e la faccia diforme , così niente rile- 
va haver molte virtù, e non haver la retta in- 
tendone , ch'è madre , e vita di tutte l'altre* 
virtù, à quella dunque attenderai con tutto 
lo sforzo > e perche l'intentione dipende dal 
pefo deU'Amore,conforme al detto di S. Ago- 
flino : sAmor meus,pondus meum , illoferor 
quocumque feror > Se vuoi una retta intentio- 
ne verfo Dio, procura un fanto,e puro amore 
ver/o i'ifteflfo. 

Secondo punto . J iati Turturis . Due fo- 
no le propri tà delia Tortore dice Bernar- 
do , la fedeltà, e fclitudine , e fedele, perche 
no riconofee fe no un folo come marito>dopo 
la di cui morte,altro non ammette, ma geme- 
bonda fe ne refla nello flato viduale, come 
piangete fempre la morte dell'ifteffo fuo Ma- 
rito: H abens planctum prò cantu> &c in luoco 
del canto, non hà altroché pianto; quella fe- 
deltà al fuo Spofo ha da imitar la Spofa di 
Chillo , Uni 'viro , come diceva J'ApofloIo , * 
V h gintrn caftam extbere [hrillo , non rico- 
nofeendo altro Spofo , che Chriflo , nè ricor- 
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dandoli d altro» che della fuaSantiflimaPaf- 
fionc , e morte » come faceva la fedelififima. 
Spofa del mede/Imo Signor noflro Giesù 
CI j ri fto, Sanca Maria Madalena de Pazzi » la* 
quale continuamente , & in ogni momento 
ad altro no havea il penfiero,nc d altro fi rac- 
cordava, ne in altro teneva il cuore , fe non* 
che in meditare la palfione , e morte di Chri- 
flo Signor noftro , onde fovente replica* 
va : Quomodo ddexifsffionePn tuam Domine* 
teta die meditano rneaefi. , 

Terzo punto. L'altra virtù nella quale dob* 
biamoaflbmigliarci alla Tortora, per piacer 
agli occhi del noflro Spofo Divino, è quella^ 
che dice l'ifteflb S. Bernardo , cioè l'interiore 
folitudine: Sedet folitarius ficut Tur tur & per 
quell'interiore folitudine , giova grandemen- 
te, die e il fudetto S.Do£tore,che Corvè as ne fì$ 
alien a con t vcrfatiom$>aut curio fus ex fior ator^ 
aut temer arius ludex , guardati d'andar in* 
quirendo delli difetti altrui , ch'àte non toc- 
cano, perche non fi potrà mai godere la foli- 
tudine del cuore, fe dentro di quello confer- 
varai quel,che gli altri parlano, & operano , e 

K e mol- 
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e molto me no feti porr ai I giudicar l'attieni 
del tuo prelibilo , mi ben la goderai fe Tem- 
pre procurerai anche , che vegghi neirefter- 
no,male i opera tioni altrui , di feufarne l'in- 
tendone: Excufa intenti onera > fi opus non po- 
te Si <vcl vebemtntcm ttntattonem , quefta è la 
folitudine, che richiede da te il tuo fpofo , fe- 
lice folitudine , beata folitudine , folitudine 
terrena , fempr'unita colla compagnia cele- 
re, perche benché tal volta farai privo della-, 
converfatione degli huomini, e lontano dalle 
Creature, farai favorito dalla compagnia de- 
gli Angeli , & onorato dalla prefenza di 
Chrifto . 

MEDITATIONE XIX. 

Qollum tuum ficai monilia, Cap. i.v.io. 

PRimo punto. Loda Chrifto Signor no- 
ltro il collo Spirituale della fua diletta, 
Spofa , per il quale ci vien lignificata lobe- 
dienza > perche fi com'il collo fifottometr al 
giogo: [ollum vejìrum [uh nate ju?o , cesi 

' lobe- 
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l'obedienza ci humilia , e ci fotromette agli 

ordini , e precetti de'Superiori , e fi come per 
il collo s unifcono tutte le parti del corpo con 
il capo , così per mezzo delFobedienza s uni- 
fcono Ji fudditi con Dio, e colli Superiori, 
che tengono il luogo di Dio , e fi come per. 
mezzo del collo finalmente tutti l'influii! del 
capo fi comunicano alle membra , così per 
mezzo dell' obedienza > con cui s efeguifcc 

gratie, e doni, che ci vengono dal Cielo, che 
perciò dobbiamo afpiraralia perfcttione di 
quella virtù , e che fìa di quella ca ra ta, che la 
vuole dalla, fiia Spola Chriftó Signor noftro: . 
Obtditntiaficut moniti* , obedienza , còme; 

ifica la carità, cioè V 
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dienza>che norefti più obedièza, ffta tutta fi* 
trasformata in caricà^h'è obedir à Dio^rontf " 
amico,come figlio^ome fpofa,fck> per artlèr, 
è per far- la fua volontà , c5piacendòti nel fijo- 
fan tiflìttio volerete non come fervo per fola* 
timore* quella è la -peffettiflìma obedierteai.; ' 
obedienza piena d'amore , & è quella , Ohe ti- 

K 2 ' chie- 
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chiedeva il tanto gran Maeftro della virafpi- 
rituaie,S.Francefcodi Sales dalle fue Santo 
Religiofe, à cui non ripeteva altrove non che 
quel principio , che diceva efler neceflario 
per la perfettione,ooè Tutto per amor,niete 
per forza,e quefta propriamete è l'obedienza 
dell'anime vere Spofedi Chrifto, com'infe- 
gna S. Pietro: Cafttficantes anima* veftras in 
ohe di enti a charttatis, farete cafti non folo i 
corpi, mi ancora l'anime voftre , come vere 
Spofe di Chrifto, fc obedirete con carirà>cioè 
per motivo damor,e carità, amando , e com- 
piacendovi nella fua Santiffima volontà. 

Secondo punto . Non dice Chrifto Signor 
noftro: Collum tuumficut Monile, in nume- 
ro fingolare,mà ficutMonilia in numero plu- 
rale, perche la perfetta obedienza non è una 
fola virtù, mi abbraccia , e conferva tutte le 
virtù,come dice S.Gregorio: Virtutes cateras 
menti inferita infertafque c ufi odi >, e chi obe- 
difee viene tutt'infieme ad efercitare la fanta 
humiltà, fottomettendofi ad un altr'huòmo* 
come (uddito volontà r infecondo la patienza» 
in patire la negatione del proprio volere, ter- 
zo 
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zo Tatto di Religione onorando il Suddito 
nella perfona del Superiore , DioSignor no- 
ftro, di cui quello tiene il luoco , e per ultimo 
foprogn altro, la virtù della carità , poiché, 
obedèndo per amore> paga, e ricompenfa l'a- 
mor di Chrifto verfo di lui collamore , che 
dimoftra in quell'atto d'obedienza. 

Terzo punto. Di più confiderà, che la Sa- 
cra Spofa pafla più avanti col defiderio, men- 
tre defidera d'obedire,come dice S.Bernardo: 
non folo F adendo <voluntatem ejus>ut hicfed 
fruendo,ut ibi , & infieme col Profeta David, 
par che anch'ella dica : V na petit à Domino* 
hanc reejuiram , ut <videam , e non più, ut fa- 
ciam, perche frui de estero refìat, non fori, 
dunque da quello, che se detto da S.Bemar- 
do , havrai occafione di confederare due 
forti d'obedienza , cioè una che è obedienzja 
faciens , & l' alttàobedientia fruens ,la pri- 
ma è noftra, & eft meritum* la feconda è de* 
beati * & eft premium , al grado della prima.» 
e conform alla perfettione della prima fuc- 
cederà la perfezione della feconda $ fe nonu 
farai la volcntà di Dio in quella vita> obeden- 
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do prontamente* ne anche potrai si cerca go- 
derla, e vederla nell'altra , mà fe quella fcrai, 
& ^dimperai, e con pienezza di cuore>e co*u 
perfezione d'anxoue nel tempo prefente^oH* 
iflaflajaifiira quella vederai , quella goderai 
n^eie^nitàfutunaidove come dice l'i/teffa 
Santo Dottore, l&flat ea viwterejwncxerceru 

MEDITATI ONE XX. 
efltuficmlas aueeas faciemus ubi, ver- 
miculatas argento* [af>> i.v.n. 

• » 

PRimo punto.L'anima nolbrain quefta vi- 
U 9 e come nell'Orizonte della vita^ 
beata, & eterna , in quella del tempo viltà 
permomentuin quella dell'eternitàper tutti i 
fecoJi>de'fecoli,in quella fi trova di paflaggio, 
in quella permanentemente, in. que/teper 
poco, in quella per tempre. O quanta breve 
è quefta vita mortale , quanto longa, & inter- 
minata l'eterna, per il tempo vi fono gli Ange- 
li cattivi, che ti perfuadono a godere difetib» 
mertedoti nel péfiero quello fci&cco Corone- < 
mus nos rofis 9 ante t quam marcefennt , per 

lecer- 
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Feternitè vi fono gli Angeli buoni , che t'in- 
vitano ad efla , promettendoti li bèni di quel- 
la, come dice vano alla Sacra Spofa : <&4iérè- 
nulas aureasfaciemm tibU "vèrbticulatas ar- 
gentò ,il che (piegando S. Bernardo (S. 41) 
dice , che quelle fon vòcidégli Angioli San- 
ti , che dicono alla Spofa di Chrifto, ò diletta 
Spofa del Signore , conofciamo pur chiara- 
mente , eh altro non defiderate , che la viltà-. 
Chiara del voftro Spofb, fnà eonfolati,che non 
effendo quello poflibile in quella vita , ti dia- 
mo per caparra quelli ornamenti dell' au- 
mento della fede, e della più alta conteplatio* 
ne , che fono dono del tuo Sacro Spofo -, e ti 
fèrviranno per confolatione in quella valle di 
làgrime, e per difporti à quello fleffb, che di- 
mandate, e defiderate: ò S fon fa intuendo 
diteti* tnbtas claritattftd hoc alt eri us teloni 
tftidamus auterk trtyr&fntiarum ornamenta 
auribus ttiis , quod erit ubi interim confo! atto, 
& praparatio ad hoc ipfumquodpofiulas. 

Secondo punto. L/iftefTe angeliche parole, 
fi po(Tono prender anco in altro fenfo,& è che 
fe le facefle quest'offerta delle Murenole , e 
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collane d'oro, e d'argento, non per la prefetti 
te vita , ma per la futura , dicendofele dagli 
Angioli Santi non dubitar Spofa diletta , ne 
t'affligere tanto , perche , Murenulas aurea* 
faciemus tibi vermiculatas argento, e fe ti ve- 
di tuttavia in amarezze di travagli, infermi- 
tà, & altri patimenti , con cui io fpofo tuo dir 
vino,tuttavia amorofamente t'affligge , alza-, 
gli occhi al premio, e dì col Patriarcha S. Fra- 
cefeo frequentemente , Tant'è grand'ilben 
ch'afpetto, ch'ogni pena me diletto,interna- 
ti col penfiero nell'eterna rptributione , e la^ 
grandezza della gloria , che t'afpetta, chc^ 
ancor tu dirai colla dilet/ofa Spofa di Chrifto 
Santa Terefa , Tant'è gtande la vita ch'afpet- 
to, che moro, perche non moro, ripeti fem- 
pre quel ^Moment aneum ett , quod cruciai 
eternum, quod deleétat , e più di tutti con tut* 
to l'affètto del tuo cuore ripeti col Santo Da- 
vid -.Inclinavi cor meu>ad facicdas\ufiificatio- 
nes tuas in 4ternum,propter retriburionem* 

Terzo punto. Il che udito dalla Sacra Spo- 
fa tanta fu la melodia di quelli accenti , tantru 
la foavità degl'IiÌTumenti, ch'd'accordo s'uni- 

va- 
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vano colle voci, che fatta fuori di fe, e fopra- 
prefa da un dolce eccedo di mente* nel fe- 
no della pace , e d'un celciUale ripofo , o 
foaviifimo fonno ripofava in pace: In idiyfum 
dormi e bat , & requtefcebat $ au ve n turata ani- 
ma , che per la fedeltà ufata verfo il tuo Di- 
vino Spofo,fei fatta degna , che l'iftelTi fervi 
del tuo SantiffimoSpofovenghinoal tuo fer- 
vizio , e s'impieghino alla tua confolationo, 
dal che impara ancor tu ad imitarla fedeltà 
di quella Sacra Spofa, mentre hai così aman- 
te, e generofo il tuo Divino Spofo , e che sa 
premiar le tue brevi fatighe con un eternità 
di premio nel Cielo,e di confolationi fouraec- 
cedenti tutte l'altre di quello Mondo , anche 
in quefta vita. 

MEDIT ATIONE XXL 

Bum effct %?x in accubitu fuo, Nardus me a 
dedit odorcm fuum , Gip. wu. il. 

* k ■ 

PRimo punto . sAccubitm Regis finus e fi 
Patris; quia fempcr in Patrc Fihus dice 

L S.Ber- 
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S. Bernardo ( Serm.42.) la fede del figlio 
èilfeno del Padre, Quia femfer in Tatre^t 
filius , dice dunque la Spofa , per la fola mi* 
fericordia diDio>fono ftata introdotta anche 
In acc ubitum fuurn> cioè nelli mifterii più in- 
timi della divinità del mioSpofo , e fe mi di- 
madate co che meriti? io no vi rifpondo altro, 
fe nonché Nardus me a dedtt odorem fuum y 
nullts meis mentis , fed fola humilitate pr^fu* 
mesy li meriti miei,no fono altro che la cogni- 
tione di me fteira,e de miei peccati, Et h&c bu* 
milita* , come dice Tifte/To Bernardo , mea-> % 
flacuit Altifftmo % non me a fallenti a> non me* 
nobilitasi non meapulcbritudo , qu* nulla.* 
erat mibi , fed cpt* fola erat hurmlitas* dedit 
odorem fuum. Impara dalla Spofa, quella, 
bella fentenza degna della fua Sapienza : Sed 
fola humilitate prdfumens ,quafi , che voglia 
dire, in me non prefumo , in me non confido, 
ma folo prefumo, e confido in Dio, e confi- 
dando in lui non refto delufa della mia fpe- 
ranza, e fiducia, poiché , Quis confiditin Do- 
' mino* & confufus eft ? impara , eh e più , che 
vero, che Or atto ,bumtliantis fe , come dice 

" l'Ec- 
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l'Ecclef J f .Nutes penetrati Ad CceUs>pcr<ve- 
nit, nec recedtt , donec impetret , quod poftu- 
lat, dice Riccardo. 
Secodo puto. s'unifcono infieme dallo Spirico 
Santo sAccubttus* ch'è figura della Gloria > o 
Nardusy eh e il fimbolo dell'humiltà, per info- 
gnarci che Tunica ftrada , per afeendere a] tro* 
no di Dio, non è altro, che l'hutniltà:Àiir* res> 
dice S. Agoftino , Deus altus e fi , erigis te , & 
fugit à te, humtlias te , & <vemt ad te , effondo 
in fe alcilTr.no , non ama (è non le cote bafTiflfi- 
me, e con ragione , perche effondo per natura- 
Ipfa <uerttas> ama Thumilti, che è verità, fugge 
la fuperbia, che èbtìgia, e fallita* Ricorda ti,che 
delti poveri di fpirito è il Regno de'Cieli,giufla 
il detto del Salvatore , Beati pauperes fptritti* 
quoniam ipforum e fi Regnum Coelorum , cioè 
come interpreta S. Agoftino, e S. Gio: Grifo- 
ftomo , di quelli propriamente è il Regno de' 
Cieli, che non fono gonfiati dal vento della fu- 
perbia^ dallo fpirito della vanirà. 

Terzo punto. Le parole citate della Spofa-J 
principalmente convengono alla Santifli- 
ma Vergine , perche effondo il Sigqore nel 

L 2 fuo 
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Tuo eterno ripofo , come dice S. Pier Damiano 
(S.i E, de Ann.)dcl proprio feno dell'eterno Pa- 
dre^ facendofi come conciftoro,e consulta frà 
le Divine Perfone della Santi(s.Trinità à noftro 
modo d'intedere,circa del modo della Kedetio- 
ne del Genere humano,ecco che, Ex thefauro 
c I>hinitatis> Maria nomen evoluì tur , ut per 
ipfam,&> in ipfaSj* de ipfa>Z§> ci iffaXx com- 
pifTe, & adoperafle la noftra Redentione,e noa 
per altro, fe non perche Refpexit h umili tatem 
anctlU [ha , eh e McflTo , che Nardus me a de- 
ditodorem /uum ^Cutc mille, e mille volte be- 
nedetta humilifllma Regina del Cielo , e delhc 
Terra , voi colla voftra humiltà, e obedienza, 
meritaftedi vant3ggio,quanto ci demeritarono 
! primi noftri Parenti colla loro fuperbia , & 
inobedienza, quefta humiltà fù quella , di cui fi 
dice, che tanto piacque al Signore, che benché 
per la purità della Tua Virginità:^;* ma\or [uh 
Deo intelliginon potej?,come difle S. Anlelmo, 
fuflè tanto grata la Santiflìma Vergine à Dio, 
per rhumilrà meritò di concepire nel Tuo feno 
l'eterno Verbo, VirginitatepUcuit* burnì li ta- 
te concepita come dice S. Bernardo. 

ME- 
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MEDITATICENE XXII. 

Fajciculus Mirrha dileéìus meus mihi inter 
ubera me a commorabitur^ C ap. 1 .ivi j. 

P Rimo punto . II mio diletto nella fuaPat 
fione è à me fi caro, dice la Sacra Spofa., 
come un falcetto di Mirra , per darci ad inten- 
dere , che Tunica dottrina , che s'infegna nella- 
Scuola del Cielo, n5 è altra,che quella del Cro- 
cififlbj teftimonio ne fia S. Paolo, il quale fcefo 
dal terzo Cielo, non Teppe altro, che dire: Non 
]udica*vi me altqntd [ciré inter w , nifi 
Jefam Chriftum , & hunc Cructfixum , ma il 
modo di practicar quefta fcienza Tinfegna la Sa- 
cra Spofa ; Inter ubera mea commor abitar* 
haurò quefta memoria della paflìone del mio 
Spofo affcttuofa,e continua , come dice S. Ber- 
nardino Serm.ftf.§.8. Inter intelleftum con* 
templantem 9 ajfeftum deguftantemyxooi- 
rerò non folo incenderla , e confidcrarla coli" 
intelletto, ma fentirla, e guftarla coli'aflfetco , c 
perciò efortava l'Apoftolo quefto Aeflb , quan- 
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do diceva : Hoc etiam fentite in <vobis> cjuodin 
Chrtfto ì efu> non difle , come dice S. Bernar- 
dino fteflo, Intelligite , ma fentite con cogni* 
tionc fperimencale,prattica, & amorofa. 

Secondo punto . Rivelò una volta la Santif- 
fima Vergine à S. Brigida, qual fù la caufa,chc-> 
ella haveffe tanto compatito alla Paffione del 
fuo Santiffimo figliuolo , Qjfia cor ejus , cor 
meum,perche era tanto ecceflìvo amor (ri me, 
e lui , che il cuor fuo, era per amor fatto cuor 
mio, e mentre havevamo un ifteffo cuore, non 
era meraviglia, che haveffimo un'iftefTo fenti- 
mento, quefto hai da imitar ancor tu, cioè, che 
Cor ejus fit cor tuum , che fia unito il tuo cuo- 
re col cuor di Chrifto , e fatto una ifteflà cofà, 
con quello, per via d'affetto , e d'amore , e cosi 
fari 1'iftefTo il fencirnenco del patire: Fafciculus 
Gs%Iirrbd dileéfus memi mihi%inter ubera me a 
commorabitur\ Sapete perche, la Spofa fi pone 
in merzo alle Poppe, come un fafeeteo di Mir- 
ra il fuo Santiffimo Spofo Giesù? perche dice S. 
Gregorio NifTeno(Ho. i .in candivi fta il cuore, 
onde fi dà calore à tutte l'altre parti del corpo, 
accioche s'impieghino in fervicio del amantifs. 

Spo- 
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Spofo Giesù , Inter ubera fons caloris y per 
arterias in untverfum corpus dtffufi>per quem 
fiunt c alt da alia membra corporis* non ci le- 
var mai ancor tu dali'aflfetto,e da vicino al cuo- 
re il tuo amantiflìmo Spofo appaflionato Gie- 
sù,e fà che fia in te l'amore verfo di lui,così per- 
fetto, che eptte le forze tue fian'unite da quello 
in fervizio del tuo amato , mentre dell'amor 
perfetto , è proprio, come difle l'Angelico, 
Congregare ornnes <uires in amatum, sfolli* 
citare. 

Terzo punto. Fafcicului M irr ha, è pro- 
prio della Mirra , benché fia liquore molt'ama- 
ro in fe fteffo 5 e che nafee d'arbore fpinofo ,0 
ruvido, e (Ter dolcifTima , & amabiliffima nella 
fua virtù » ella è, che preferva dalla corrotto- 
ne i corpi morti % e conforta tutte le membra 
de corpi vivi col fuo odore, che maggior mete 
d'ogn'altro aromatario liquore, ricreale confo^ 
la i fenfi, (imbolo molt'elprefTo della pafllonej 
di Ghriflo , amariflìma , e dolciflìma infiemo, 
amara al fenfo,dolcilfima all'anima , amara per 
quello breviffimo tempo di quella vita, dolcif- 
fima per una eternità. Quello cariflìmo fafeiet- 

to 



88 Centuria dì Meditationi ■ 

to di Mirra, e raccolto dalla Spofa , dagli orti 
del Paradilo, procurerai con ogni sforzo, cho 
commoretur,ntl tuopettodinotte,edi gior- 
no, giache l'ideilo Chrifto ciò defidera , poiché 
dall'ebreo fi hà , che quel commorabitur ligni- 
fica incora pcrno£tabit> affinchè dalla fua vir- 
tù mirabile fii prefervato arduamente da ogni 
peccato, come anche confortato con incredi- 
bili confolationi ad efler collante ne i patimen- 
ti, e travagli di quefta vita, che perciò il melli- 
fluo S.Bernardo Serm.43.rn Cant.àicc , che al- 
lora un anima modrarà d'haver fapere, quando 
imiterà la prudenza della Sacra Spofa , e non fi 
farà partir mai dalla memoria, e dal cuore, Uu 
confideratione dell'amara paflìone , à cui per 
amor noftro fi degnò foggiacere. Tu quoque 
ft fapi'sy dice il Sanólo Do&ore 3 i?nitaberis pru- 
denti am Sponfaatque hunc Myrrhd, tam ca- 
rum fafciculum de principali tuipeóforis , nec 
ad horam patiaris avelli , amara Ma, que prò 
ttpertulit femper in memoria retine ns , £f af- 
fidua meditatone revoluens . 

ME- 
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MEDITATICENE XXIII. 

t 

Botrus fari in Vineis Engaddi , 
Cap. 1. v. 14. 

PRimo punto.Dice la SpolaXa Paflione del 
mio dilettolo folo è à me mirra amara,mà 
un grappolo d'uvadolciffima,perchc c5 mirabil 
unione l'ifteflà mirra è àme, Botrus Cifri, 
Tifteframarezza, è dolcezza, l'ideATa mortifica- 
tone, è confolacione , l'ifteffa morte , è vita : O 
p ajpo defiderabdis , b mors admirabilis efcla- 
ma S. Bonaventura (in ftim. ) quid mirabtlius, 
quam mors vivificet ? vulnera ptnent ? fan- 
guis falvum faciatì & rnundet intima , & ni- 
mius dolor % nimium dulcorem inducat ? e la-» 
caufa di quefto è /perche chi s'interna nella-, 
meditatione della Pasfione del Signore, s'a!iena r 
per forza d'amore da fe fteffb, e non è più in té 
dove patifee, ma in Chrifto , ove gioifee , Taf* 
fio amabilis fiegue à dir il fudetto Santo Dot- 
tore , Pajfto admirabilis , qua fuum meditato* 
rem alienat , £f nùn folum reddtt Angtlicum* 
fed dminum. M Se* 
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Secondo punto. Per Tiotrum Cypri* la Sa- 
cra Spola intende anche il Santisfimo Sacra- 
meco dell'Altare, dove ci dà Chrifto per cibo il 
grappolo della propria carne,e per bevada il vi- 
no del proprio Sangue; Con inventione divina, 
l'amorofo noftro Chrifto ci dona il fuo corpo, 
non in qualunque modo , mà in cibo , e nutri- 
mento, vedendo noi effer naturalmente aflfet- 
tionati alle cofe corporali , e cosi fiegue à dire 
ilmedefimo 5. Bonaventura ; Ss cameni arnas> 
carnem Chrifti ama , ama quella Carne divina, 
che unita à Dio fteflb ti farà fpirituale, e fa- 
rà badante à far,che T* fias unus Spiri tus cum 
Domino* qui Spritus efl. 

Terzo punto. Chi ben confiderà tutto ciò, 
non fi può dubitare, che infieme colla Spofa* 
non fi muova à riamare, chi con finezze, &: 
eftremi tali , ci hà prevenuto nell'amore, e che 
continuamente non ripeta BotrusCypri dtle- 
ttus meus mihi> già che mi vedo amata eoa. 
tanti eftremi d amore dal mio Dio , che fi 
cibo, accioche in un boccone tutto fe fteflb mi 
comunichi, e con ciò io redi trasformata in lui, 
mentre cibandomi io del fuo Santisfimo Cor- 

po 
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po~,n5 egli in me,mà io in lui mi muto,e trasfor- 
mo, com'egli fteflb dice : Non ego in te , fed tu 
tnutabens in me 5 tutta io farò fua , e tutta im- 
piegata nell'amor fuoj e perche ciò da me fteiTo 
non poiTo , come dourei efeguire , non lafcicrò 
con l'Angelico S-Tomafo dirli continuamen- 
te ; Concede mihi mifericors Deus , ejUA ttbi 
piaci tafunt, ardenter concuptfeere^rudenter 
in<vej?igare> veraci ter agnofeere , & perfette 
adimplere , affinchè non perda più com'hò 
fatto per .addietro , i giorni , i mefi , e gli anni 
della mia vita, quali al detto di S. Agoftino,tut- 
ti perduti fono , fc non fi fpendono , & impie- 
gano in amare, e riamare tanta gran Bontà ,0 
finisfimo amante noftro : Perdi* quod vivih 
qui Deum non diltgit. 

MEDITATIONE XXIV. 

Ecce tu fulchra es amica tnea>ecce tupulchra 

es, Cap.l. uij. 

PRimo punto . Due volte chiama , e loda- 
per bella la fua Sacra Spofa il Divino Spo- 

M 2 fo- 
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fo per le due principali virtù , checonofce ia# 
cffà, cioè la Carità, e l'Humiltà . O fanto amor 
di Dio i e perche tutti non procuriamo di nu- 
trirci nel cuore , e perche tutti fcacciando dal 
noftro cuore ogn'altro amore , che non è di 
Dio , non ardiamo nelle tue fante fiamme , già 
che tu redi l'anima così bella,ch'innamori riftef- 
fo Dio , mà non è meraviglia , perche fecondo 
Santo Agoftino , tal'è l'amante, quale il fuo 
amore , ITalis e fi quifque , qualis e fi dtletfio, 
e che fe s ama la terra, terra fi diviene , dove fo 
s'ama Dio,Dio diventa per participazione il fuo 
amatore : Si terra amas> terra es, fi Deu amas, 
audeo dicere Deus w.Amado dunque con tan- 
to ardore la Sacra Spofa il fuo Spofo Divino, 
non è meraviglia,che fia tanto lodata di bellez- 
za dairiftelfo Sacro Spofo , poiché la vede per 
forza dell'amore, con cui è da lui amato, diven- 
tata un altro Dio, per participatione,e per gra- 
tia, com'egli è Dio per natura , e quefta è quella 
verità, chel'ifteflo Divino Spofo, una volta in- 
fegnò alla Beata Battifta da Camerino , à cui 
ditte, che non fi maravigliaflè, ch'ella fuffe tan- 
to ardentemente amata da luijperehe egli ama- 
va fe in efTa cioè la fua divina natura,participata 
da lei p e r mezzo della gratia. Se- 
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Secondo punto. Confiderà di più quante 
Cano le finezze di quefto divino Spofo, e quan- 
ta fia lafua gran bontà verfo l'anima fua (pofa* 
accioche tirifolvi una volta per fempre ària- 
mare un tanto amatore > poiché , che altro di- 
moerà nelle fudette parole fpecialmente il di- 
vino amante> fe non la (lima grandcche fà del- 
la fua Spofa, quafi che non haveflè ad altroché 
penfare, fe non che à lei , & alla fua bellezza- : 
Quid e fi homo* quia memor es ejus , aut filius 
hominisy quia reputas eum , & apponis erga-, 
eum cor tuum ? Che cofa Conoìfuhfiantia me a 
tanquam nihtlum ante te , e come dunquo 
non c'innamora tanta bontà , e tanto amorc^, 
che effondo noi l'ifteflo niente , tanto ci (lima, e 
ne fà conto per la fua fola, & infinita carità,che 
par che l'huomo, com'aflerifce S.Tomafo l'An- 
gelico , fia diventato Dio di Dio , Quafi vero 
homcy Deus Dei e feti 

Terzo punto.E quefta infinita Bontà,come 
dice il Blofio » la potrai conofcere, acciocché ti 
rifolvi ad amare un tanto tuo amatore, anche-* 
dal (àpere , che à S. Metilde rivelò un giorno, 
ch'egli tanto , e con fi fino amore ama ogn'uru 

di 
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di noi, che Se adirne expediret, eandem pajpo- 
nem 9 pro qualtbet anima promptijfìma voi un- 
tate fuflinerem, quam fuflinuipro omnibus, e 
che fi confeflava cosi fino amante, e che'l fuo 
amor verfo l'huomo era così grande, ch'egli fa- 
rebbe morto in Croce di nuovo, tante volto* 
quante fono l'anime nell'inferno 5 Diletto mea 
erga hominem, modo &quegrandis , atquc^t 
in credi h li s eft , fu ut erat tempore fajfionis 
me a , & tottes morerer , quot funt anima irt^ 
Inferno • E come confiderando tali finezze , o 
tali eftremi d'amore del noftro fpofo divino, ci 
potremo contener di non efclamare continua- 
mente con Santo Agoftino* che ci conceda- 
le fiamme del fuo Divino Amore, per corri- 
fpondere all'amore d'un Dio , innamorato 
infinitamente di noi : Oamor qui femper fer- 
ues, & nunquam tepefeis accende nos . 
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MEDIT ATIONE XXV- 
Oculi tui Columbarum , Cap. i.v.ìó. 

P Rimo punto. Loda ancor Chrifto gli oc- 
chi Spirituali della Spofa , Oculi tui co- 
lumbaruy gli occhi di colomba han tré proprie- 
tà» primo fono femplici, e fenza fraudolenza. , 
fecondo manfueti, non iracondi , terzo amanti 
non invidiofi,e cutee quefte virtù haveva in ec- 
cedente grado la Spofa,no ingannava niuno,ne 
s'adirava contro veruno, ne invidiava i doni di 
Dio,che vedeva nel fuo profliniojmal amava in 
quelli, e ne ringraziava il Signore, e fe gli occhi 
del corpo , Fenefìrd funt mentis (5. Agogno 
S 41. ) giova tener quefti modelli, acciò la mo- 
. deftia efterna ci facci confervar l'interna , e gli 
affetti dell'animo, beati quegli occhi , che dalla 
voce di Dio , che non può ingannare, vengono 
detti per la caufa fudetta, colombini, poicho 
per tutta l'eternità firanno in un modo parti- 
colare premiati coll'eterna vifta della fua infi- 
nita bellezza > come fpecialmente fuccedetto 

"ad 
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ad un Fratello della noftra Compagnia , il quale 
fù veduto dalla gloriofa Santa Tere(à andar iru 
Cielo 9 avanti ad un drappello d'altre anime li- 
berate dal Purgatorio , per il merito fuo, & ef- 
fer flato incontrato, & abbracciato con graiu 
tenerezza dallo Spofo Divino Chrifto noftro 
bene,e dimandando la caufa la Santa de tali fpe- 
ciali favori, conceduti à quefto fervo di Dio 
dalla Divina Bontàje fù rifpofto , che ciò era- 
premio della modeftia degli occhi > colla quale» 
era viffuto in 40. anni di vita nel Collegio di 
Cordua in Spagna, che mai gli haveva alzati iti» 
faccia à niuno,e benché fufle Sacreftano di quel 
CoIlegio,&havefle havuto à trattare quafi ogni 
giorno particolarmente con y o. d'alcune don- 
ne divote , le quali frequentavano la noftra 
Chiefa , niuna ne conofeeva ne] volto, ma folo 
alla voce. 

Secondo punto . Oculi itti C olumb Arurru* 
gli occhi di colomba à parer di Bernardo ( Ser. 
4<f.) non fi curano di mirar fabriche alte , e fon 
contente di nidificare In foramimbus Petrt, 
tal era la Spofa , che rnorabatur in vulnertbus 
Qhrifli , & libenter, qu& erant de Qhrifto in- 
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carnato\&pajfo intuebatur oculi columbino* 
nelle piaghe di Chrifto come femplice co- 
lomba nidificava la Spofa, perche in queli* 
amate caverne , come ficure rocche viveva-» 
e per quelle, come pet tanti fpecchi mirava^ 
la carità , con cui era Hata amata dal fuoSpo- 
fo . Confiderà ancora con un moderno Dot- 
tore , che fi lodano dallo Spofo Divino nella- 
fua Sacra Spofa gli occhi della Colomba,per- 
che quelli quanto abborrifcono veder info 
flefie macchia veruna, tanto non fanno vede- 
re difetto alcuno negli altri . Si che fe tu vuoi 
comparire bella agli occhi del tuo amantifli- 
mo, e divino fpofo, habbifempre gli occhi 
di Colomba , cioè , che non loffrifcano veder 
macchia alcuna in te flefla, & altrettanto non 
habbiano ardire di cenfurare i difetti altrui. 
Sfon [a oculos minime cenforios in vultu pr£- 
fert^tdeocjue Sponfa gratijjtma> tum quadri vil- 
lani patiatur in fe Sideri maculami tum cjuod 
nullam noverit in aliis videre , ac prof ter ea^ 
bispr&dicatur. 

Terzo punto . Oculi tui Columbarum . La 
Colomba non fifTa gli occhi in terra,màquan- 

N do 
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do per cibari! gì* inchina » fubito gli rialza^ 
al Ciclo , quafi che volefle ringraziare Dio 
fuo benefattore , tali han da efler gli occhi 
tuoi , per efler fedele Spofa di Giesù Chrifto. 
cioè hai d'ha ver gli occhi di Colomba Tem- 
pre alzati verfo il Cielo, come li teneva il 
noilro Padre, e Patriarca Ignatio , di cui fi di- 
ceva, quando fi parlava di lui, quel Padre,che 
tiene fempre gli occhi verfo il Cielo, con cui 
par, che fempre facefle l'amore , fovente ri- 
petendo; Quatti fordet tellus , dum Ccelum* 
afpcio . Di quello Spartano fi legge, che vo- 
lendo ad un Giovane morto far tener la tefta 
alzata verfo il Cielo, come fe fufle vivo, e ve- 
dendo , che la fua fatiga era vana , mentre 
fempre cafcava fui petto il Capo del morto, 
egli alla fine difle à coloro, che fi maraviglia- 
vano della fua vana fatiga, veramente mac- 
Corgo, che qualche cofa li manca à coftui,e li 
mancava la maggior cofa,ch'era 1 anima,non 
altrìmente coloro , che fempre tengono gli 
, occhi sù la terra, e mai gli alzano al Cielo,pa- 
re,ch'havendo lanima,non rhabbino,e fi pof- 

fa di loro affirmare , quel che dice il Profeta: 

— — >- ._ — * _ _., „ . 

In 
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In vano acceperunt animai» fuanu. 

MEDITATANE XXVI. 

Ecce tu pulcher es dilette mi , & decorus, 

Cap. 

PRimo punto . Pulcher es in tua divinità 
te , pulcher es y & decorus in humilitate 
fei bello mio amantiflimo Spofo , anzi l'iftef- 
fa bellezza,per eflfenza , & ogn altra bellezza 



"4 


Ti 




1 



ta bellezza: Tu pulcher e sin tua divinitate% 
imo fuper pulcher, fuper amabtlis>fuper admi- 
rakilis 9 come diffe S. Dionifio Àreopagita^ 
Pulcher es, & decorus in tua humtlttate , O 
quanto ti rende fpeciofo , bellilfimo, & ama- 
biiiffimo à gli occhi miei , il vedere , che l'in- 
finite bellezze,e maeftà , e che l'infinita onni- 
potenza di Diofteflb, e che il Rè de'Rè , e Si- 
gnore de'Signori, per amor mio fi fia efinani- 
to, e che non folo habbi prefa la forma , efo- 
prevefte di fervo , ma che , per inoltrarci le 
finezze, e l'e/lremi dell'amor fuo, fe fia ridot- 

N 2 to 
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to à tal termine > di avvilimento di fe Ueflb, 
che pofla egli di fe fteflfo affermare; Egofunu 
vermi s , & non homo , offrobium homints* & 
abiectio plebis. 

. Secondo punto . Confiderà quando vedi 
qualche Creatura , in cui fia qualche fcintilla * 
di bellezza,e d *amabilità,quel,che dice l'Ora- 
colo Divino: Quato hts fpeciofior e fi Domina* 
toreorum ,e con S. Agoftino va purconfide- 
rando quanta fia la foltezza di coloro , cho 
idolatrano ogni piccol lampo di bellezza, o 
bontà creata, e voltano le fpalle al Creatore, 
in cui con infinito vantaggio fi ritrova ogni 
, bellezza: Si pnlchritudinem qu&runttfulchri- 
or e fi >& infinite pulchri or > fi magnitudi ne w 
major efi> & infinite major y fi dulcedtnem duU 
cior efiy & infinite dulcìor , come dunque fei 
cosi feioccha, e così ftolto, che lafci di tuffarti 
nel mare delle bellezze divine , e ti lafci tira- 
re da una ftilla fola delle bellezze create>che 
comparata all'oceano dell'infinita bellezza di 
Dio,e una mera bruttezza, e difformità. E co- 
me non efclami continuamente col Santa 
Profeta David Allevandoti alla contempla- 

tio- 
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rione dell'infinita bellezza di Dio nel vedere 
qualche goccia delle beltà create: Quiadele- 
ttaftt me Domine in fattura tua , m opertbus 
manuum tuarum exnltabo ? fai perche fiegue 
à dire ttfteflb Santiffimo Profèta , perche ve- 
ramente Vtr tnfipiens non cógnofcet>& fruì- 
tus non tntelltget h&c , è effetto della feioc- 
chezza,e grand'ignoranza tua,che ti fermi ad 
amare il rozzo ritratto delle Creature, e non 
ti follevi per mezzo di quello à contemplare 
l'infinita amabilità di colui, di cui fonoroz- 
ziffime copie. 

Terzo punto. Che perciò contemplando 
colla Spofa le bellezze del tuo Divino Spofo, 
dovrelti cavarne per confeguenza con S. Ber- 
nardo 1.4. de Am. Dei , che àlui fi deve tutto 
l'amore, tutto l'affètto, e che in lui , e in niurL* 
altro potrà trovar ripofo il noflro cuore. Amor 
adDcum folum creatuseft, , Deofoli debttus 
eft> etiam anima rationalts amor motus , vet 
quieta flati 0, vel finis , ultra quem ni hi tappe- 
tata vel appetendum ducat voluntatis appetì- 
tus>c\\t perciò devi ripetere,5Vr0 te umani pul 
ebritudo ta antiqua, pule bri tudo ta nova>c ri- 
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petere colla Spofa Divina: Ecce tu fulcher es 
dtlette mi , cioè, tu fofois puleber, e perciò tu 
folo devi regnare, e vivere nel mio cuore, 

■ ™ 

MEDITATONE XXVIL 

* • 

Zeéfulus nofier Jloridus,C-i.v.i6. 

* 

PRimo punto. Dice S. Bernardo fpiegan- 
do quefto luoco della Sacra Cantica,che 
per quefto letto s'intende il ripofo della San- 
ta Contemplatione, e l'intelligenza de'divi- 
ni mifterii, la quale non è conceduta , come- 
difle il S. Profeta David , fe non a. coloro , li 
quali fanno adornare il letto del loro cuoro, 
colli fiori dell'ofTervanza efatta de'divini co- 
mandamenti: Amandatis tuts , dice il Regio 
Profeta, intellexi , cioè , perche ofTervai pun- 
tualmente gli tuoi divini ordinami fu rifehia- 
rata la mente ad intendere, e capire le divine 
verità, & il mellifluo foggiunge, che noi dob- 
biamo avvertire da ciò > che il gufto della^ 
contemplatione non fi concede fe non ad una 
vera obedienza a'divini precetti , Vt fetas nifi 

ohe- 
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ohe dienti* mandatorum* contcmplationis gu~ 
flum penìtus non dcberi> fi che quando fperi- 
menterai la mente diftratta nelle tue medi- 
tationi, e contemplationi, fappi , che ciò è in* 
pena della tua poca obedienza all'ordinano- 
ni divine , e che perciò tu fei privata di quel 
gufto, che fogliono ricevere l'anime di vote, 
& ubbidienti ad ogni minimo cenno degli 
ordini divini, &c oflervanze religiofe, perche 
tu non procuri come quelle con femplici tà* di ' 
cuore , e di prontiffima obedienza dar gufto 
al diviniamo fpofo, con adornare il letto del 
tuo cuore , colli fiori della fopradetta Santa^ 
obedienza. 

Secondo punto • Sappi, che la voce più effi- 
cace, e che più facci violenza ad un modo di 
dire al divino fpofo , acciòche venghi teco à 
ripofarenel letto della tua mente, e del tuo 
cuore , non è altro , che Tafpergerlo de i fiori 
delle virtù, e fpecialmente di una verace pro- 
ta obedienza , queAa virtù della Santa Obe- 
dienza , chiamò il Signore , che in forma di 
belliifimo Bambino venne nelle braccia , 
c nel cuore di quel tal venerabil Frate di San 

Fran- 
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Francefco, e quella ve lo trattenne , e noti ne 
lo fece partire per un pezzo, ppiche effendofi 
con molta fua mortificatone partito,!! fudet- 
to fervo di Dio per obedire prontamente al- 
la campanella , che lo chiamava à dire il Ve- 
fpro in choro,tornato nella fua Cella vi ritro- 
vò il Santiflimo Bambino,che lofbva afpeo 
tando, il quale cofsì gli diflfe , perche te n'aa- * 
dalli, &c obedifte prontamente , perciò qui m* 
'hai ritrovato.perche fe tu non te ne fofft an- 
dato-mene farei andato io. 

Terzo punto . Qual feiocchagine dunque 
. di mente è quella fiegue à dire S. Bernardo 
di coloro,che ardifeono d'invitare al letto deL 
- . la loro mente, e del loro cuore il Celefte Spo- 
• fo , come fu(Te ornato de'tìori delle virtù , e 
della perfectione, quando al contrario è tutto 
imbrattato delli loro difetti , e mancamenti, 
come di Angolarità affettate, d'impazienze-» 
fcandalofe, di contumacia , e ribellione allc^ 
leggi della fanta offervanza,& alla volontà di 
chi in luogo di Dio li governa ; Miror valde 
dice il Santo,impr udenti am aliquorum>qui in - 
ter nòs funt> quicum omnes nos fuafmgulari- 

tate 
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ritate turba<verint , fua impatientia irrita- 
*verint, fua contumacia, £f rebellione contem- 
pfertnt,fua inobedientia inquinaverint 9 au- 
dent nihilorninus ad tamf&dumconcupfc en- 
ti a Jus, ltttulum> ontni orationum inftantia-> 
tottus puritatss 'lùominum invitare > mà non^ 
occorre , che polli fperar la venuta del 
Signore , cioè J'i/lefTa purità in letto cofsì fu- 
cido , e fporco : Quid ettam ? leófulus non eft 
fiondasi magts autem , & putridume fi , & 
tu tllucRegc glori a trahis?E nò nò dice Tiftef- 
fo Mellifluo , che non verrà mai il Signoro 
à farti quefti favori , perche tu in luogo do 
adornare il letticciuolo del tuo cuore* , con la^ 
virtù lìngolarc dcll'obedienza, l'hai afperfo 
di cicute, e di urtiche . AUoquin non dormiet 
tecum fponfusin letto i/lo , pr&fertim > querru 
tibt prò obedtenti& flor/bus>cicutis, atque urti- 
ci* inobedientia refperfiftì , propter quod noru 
exaudtet orationes tuas> vocatufque non <vc- 
niet. 




io6 Centuria di Meditai ioni 

MEDITATANE XXVIII 

T ìgna de mcrum nofirarum cedrina , laquea- 
ria ne fi V a cyf?refi;na>C. i .1;. I . 

PRimo punto . Averti che la Sacra Spofa_ 5 
accioche induca il fuo Spofo Giesù à ve- 
nire nella fua cafa,gli dice, che ella è fatta di 
Cedrile di Cipreflì incorrottibili per lor natu- 
ra, & odorofiflìmi, accioche intendiamo non 
in ogni flanza porerfi invitare à venir il Divi- 
no Spofo, ma e(Ter neceffario, che habbi quel- 
le qualifiche ha la cafa della Spofa,T tgnado- 
tnorurn noftraru cedri nacque Ari a nofira Cy* 
prejfina 3 chc vuol dir fecondo quello,che chio- 
fa S. Bernardo (S.46. ) che fia un habitationc 
fondata in fode virtù del Santo Timor di Dio, 
di patienza, longanimità , e perfeveranza , & 
in fomma fanta , e degna dello Spofo Divino, 
Curate fratresjit fpmtuaìi buie edificio{quod 
*vos efìis) ne forte cum in fuperiora proficer^ 
tdperit* vacillet , & corruat ,Ji lignis fortibus 
non fuerit fubnixum, &* colligatum, tarate ti- 
lt 
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li tigna incorruptibilia , & immobilia > timo- 
rem videlicet Domini illum cafium , qui ma- 
net in factotum fecali, patientiam , de qua fcri- 
ptum e fi , quiapatientia pauperum non peri* 
hit in finem, longanimitatcm , qua fub quovis 
Jlruàur&pondcre inflextbtlis perfeverans>in-> 
infinita fkcula vitd beat a protendttur* Salva- 
tore loquentc in Evangelio > qui perfeverave- 
rtt ufque in finem hic fahus eriti che però di- 
ce il Santo è nece/Tario, che con ogni diligen- 
za quello Spirituale edificio, in cui vogliamo, 
che veghi il Signore ad habitare, fia be fonda- 
to , & aflbdato sù li legni forti delle fode vir-. 
tù,e fpecialmete del sàto,e caflo timor di Dio, 
e perfeverante infino alla morte,d'una foda,c 
collante pazienza , che in qualfifia occafione 
di travaglio , & afflizione mai habbia à man- 
care, d'una longanimità nel bene infleffibile,e 
perpetua,e(Tendo vcriflimo quel,che dice ilSi- 
gnore , cioè che tutta la fperanza della noflra 
fàlute confitte nella perfeveranza infin'al fine. 

Secondo punto . Confiderà dunque 
fe il tuo edificio Spirituale babbi j queifcu 
conditione, 6 pur in luogo delle fode virtù fia 

O 2 fog- 
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foggetta all'incoftanza, & alla leggierezza, e 
che oggi fri tutto del Signore, e dimani ti di- 
mentichi di tutti li buoni propofiti,oggi tutto 
compunto, dimani tutto diflbluto , oggi rifo- 
luto a patir per Dio ogni cofa, e dimani tutto 
impartente, & attediato nel bene , oggi tutto 
carità verfo Dio , e verfo il proffimo , dimani 
dimenticato dell'amor di Dio,e del profilala, 
fol'intento all'amor di te fteiTo>& al;e proprie 
- commodità, fe dico tale è la fianza, che appa- 
recchi al tuo Signore , fappi , che tali edificii 
non li piacciono , che però piglia il configlio 
di S Bernardo, il quale dice, che devi ricorre- 
re al Signor medefimo>acciò egli ti provegga 
di legni delle fode virtù , che habbiamo det- 
to , per poter apparecchiare degna ftanza^ 
a tale Spofo : Domine dtlexi decorem domus 
tu a , femper da mihi Ugna bac qu&fo , qutbm 
tibifernper ornatnm extbeam thalamum con* 
feientu me a. 

Terzo punto . E neceffario auvertire > che 
devi flar fempre vigilante ancorché fiifli fiata 
dal Signore ajutataad apparecchiarli un bel- 
lo , e lodo edificio di Spirito, di non commet-? 

ter 
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ter volontariamente, ancorché fusero difetti 
leggieri, e mancamenti minutiflimi , perche 
è rivelatone di Dio Iteflb , che In fidlicidiis 
humiliabitur contignatto , e che lefperienza^ 
ha infegnato, Se infegna ogni giorno, che an* 
che grandi, ebelliifimi edificii Spirituali fi 
fiano affatto rovinati,e perduti, per non efTer- 
fi fatto conto delle colpe piccole , e leggiere, 
effondo anche articolo di fede , che Qu% /per- 
nii modica paulatim decida , e che gli edifi- 
cii fpirituali , fono come gh materiali in que- 
fta parte,cioè,che al par di quefti,reftano affat- 
to rovinati, come difle Filone, anche che una 
pietra fola fe ne tolga : Exempto uno c&men* 
to re li qua li eh firma > fidunt paulatim in^ 
vacuunu. 

MEDITATIONE XXIX. ' 

Ego flos fampi > & lilium connjallium* 

Cap. 2.. v. 1. 

PRimo punto . Lilium pulcherrimum è il 
tuo divino Spofo, giglio belliflìmo , gi- 

glio 



no Centuria di Meditatici 

glio,che contiene in fe eminentemente tutte 
le bellezze delle creature, giglio, che non Uà 
foggetto à mancar mai dalla (uà primiera , &c 
infinita bellezza , la bellezza degi gigli di 
tutte le Creature di quello Mondo fono bel- 
lezze, che preilo fparifcono ,che però diffc^ 
quel Savio ( Sen. Ep.3 o.) Forma qtiidem , gr 
<vircs bonum te facere nonpojptnt, nibil horum 
non fatitur vetuftatem , qti&rendum eji , ergo 
qttod non fiat in dies deferì us^SÌ sì cerca quella 
bellezza, che non fparifcecol tempo, quel 
volto, che non Ita foggetto à mutationi, ò di- 
minutione veruna , non odi , che il tuo Spofo 
ti dice, Ego Deus , & non mutor , e fe fei tal 
volta afTaiita dalla voglia di piacer a qualche 
perfonaggio di quefto Mondo , con qualche 
fcapito deiro/Tervanza,tu prontamente rivol- 
ta al tuo belliffimo Spofo , dì col Santo Profe- 
ta, Domine qitis fìmilts ttbiì e come potrò 
dunque à lafciar di piacer à te per quello ? (e 
t'incontri à guardare le mondane apparenze 
di quefta Terra, come di fuperbe , e delitiofe 
ville, ed altre humane grandezze, rivolta ali' 
ifteflb noftro bene,& infinita bellezza,e gran- 

dez- 
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dezza, ripeti Domine quis fimilfs tibi: che io 
m'habbia da inamorare di qualfifìa cofa, e la- 
fciar te , a petto del quale ogni cofa è un vero 
nulla? 

Secondo punto . Di più confiderà, ch'il tuo 
Spofo divino prima di dire,ch'egli era Lilium 
con<valliunr > fi paragonò al fior del Campo, 
Ego fios camp , perche come dice un moder- 
no Efpofitore(Oliva in ftrom.p.2.)ti vuol dar 
ad intendere, amare egli Tefler difprezzato, il 
non efler tenuto in conto, ne in i/lima > come 
gli fiori del Campo , che fi mietono ò col fie- 
no medefimo,& alla rinfufa coll'erbe ordina- 
rie , ne fi colgono con li fieri dell'Orto , e tali 
voler egli , che fiano li fuoi amatori , Flos in- 
quit>dice il fudetto autore >fumnon bcrti,fcd 
campi, ignotusjncultus> pvoterendus demeten- 
dus cura ffnc&t oblici ar 'vile pabulum \umen- 
tisinfipientibus , fimeamas , define hortenfes 
deltctas fomniare , in agrum exi 9 ut non regi- 
bus oleash fed ut pecus alar , ergo ut exulte s m 
Deo tuo, e fio ut Deus tuus > & vilefcere [per- 
ni, & contemm non pigeat , dice il tuo Spofo 
io fono fior di campo, non d'orto , fono fiore 

feo- 
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fconofciuto , incolto , da calpeftarfi , da efler 
mietuto col fieno , da efler mangiato da giu- 
menti infipienti > fe tu ami me , lafcia le deii- 
tie degli horti, efci al campo , non per fervi- 
re à dar odore à i Rè , ma per nodrire befHa- 
mijdunque fe tu vuoi rallegrarti nel tuo Dio, 
fii come il tuo Dio, e non ti rincrefcaefTer vi- 
le, abietto, e difprezzato. 

Tetzo punto. Vn altro legge in luogo di 
Ego fum flos camf>i,Ego fum Rofa CamptNzxx- 
no uniti inlieme quelli due fiori Rofa del Ca- 
po , e Giglio delle Valli , perche non fi fcom- 
pagnano la carità, e l'humiltà, defideri anima 
mia la Rofa del Campo d'una vera,& ardente 
carità nel tuo cuore , procura il giglio delle 
valli,ch'è l'humiltà; che bell'ornamento dell' 
anima, eflfcr tutta fiorita di rofe, e di gigli! 
tal era l'anima Santiflìma della Madre di Dio, 
Rubicunda plufc/uam Rofa, Ulto cartdtdior, 
fuperava nei roflbr la rofa , cioè nel fervor 
della Carità tutte l'altre, ancorché perfettifll- 
rae anime, e nel candor del giglio delle valli, 
cioè nella fanta humiltà tutti gli altri Santi, 
che come gigli belliflìmi fiorifcono nelle^ 

val- 
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valli della più profonda , c Santa humilrà , ri- 
corri àlei , che ti dia il dono dell'hnmiltà ih- 
fieme con quello della carità. - 

MEDITATIONE XXX. 

Sicut lilium Inter ffinas , fic amica mea~> 
inter filias, Cap.i. v. 2. 

PRimo punto. Sicut liiìum inter fpinas > 
fic amica me a* inter flias , giglio fra le 
fpine, e rifletto, che dire fecondo S.Bernardò 
Serm.48. che l'anima fra li patimenti: Dontc 
in vita tft anima, inter fpnas prof e Ciò ver fa* 
tun&c il P.Oliva Str.p.zl.^Plane no poter at no 
efie amica , qu* (finis oh (ita non exaruit ,fed 
efforuit y £f Uta quafi flos germinatiti Noiu 
viene meno al Santo amore,frà le fpine delle 
tribola tioni, la Sacra Spofa, non s'intiepidifee 
fri le fpine depravagli , e delle tribolationi, 
adeflb sì , ch'è canonizàta dai Divino , c pofo 
per fua cara , per fua ditetta , vera , e fedel' 
amante , perchè tré fono gli atti di vero amo* 
re, come infegnano i Teologi d'un cuor fede- 

P le 
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le verfo Dio , il primo è non darli difguflo* 
il fecondo è procurar di darli gufto, il terzo è 
più perfetto, è il patir volentieri,e fofFrire per 
lui travagli, e tribolationi,che perciò 1 anime 
più amanti di Dio, come fono fiate le Terefe 
di Giesù,gli Francefchi Saverii, e le Mada le- 
ne de Pazzi dicevano fovente per la voglia di 
piacere à Dio,ò Aut fati* aut morirò alla villa 
delle Croci, e depravagli, Plura Domini più - 
ra,òJPati,ff non mori. 

Secondo punto. Confidera,che non d'altra 
maniera fi conferva il giglio bianchiffimo,e 
puriffimo della Caftità,fe non che fra le fpine 
de patimenti: Sicm lilium inter fpiruiSy ne iru 
altra maniera confervò il candore della fua^ 
pudicitia il Patriarchi S. Benedetto bianchii 
fimo , e puriffimo giglio di Santa Chiefa , fo 
non che fra le fpine, fra le quali confervò illi- 
bata la fua caflità , anche il Patriarca d'Affifi, 
& innumerabili infieme con loro , non in al- 
tro modo , fe non che fra le fpine , che gli af- 
fiderò il corpo , e mortificarono la carne , ò 
quelle, che gli tormentarono lo fpirito,e la^ 
inente , fi conferirono fempre come gigli 
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puriflimi , & immaculati « 

Terzo punto . Sicut UUum inter fpinas, fic 
amica me a inter fili as, quafi voleflè dire come 
i«oca Io fteflb fopracitato autore ( P. Ofcv.Scro, 
t.3.1.14 ) fi è ottufeaco il candor dell'innocenza 
dell'anima mia fpofa dall'affètto , che hà à Tuoi 
Tuoi congiontb ella non hà dubbio , ch'è un gi- 
glio , per la fua pudicitia , mà perche è circon- 
data dalle fp ine dell'affetto delle creature » hà 
perduto di ftima apprefTo di mene io più m'ac- 
codo per mezzo delle mie fbpranaturali grazie 
à lei,perche quegli affettucei,& amicitiuolech' 
ad e fifa pajono come figliuole > à me lem brano 
fpine pungenti, e da quelle ftefTe , ch'à lei pajo- 
no ftarle di guardia, io fon punto,e difeacciato; 
Dum enim , dice il fopracitato Autore , 
tAmareillacupit, & amari , dum gnu de t /li- 
fari fili abus, & abets tanquam parens cir- 
cumdari , fudor ejus, quemlthvm non dijfi- 
te or, viluit apud me maxime, me ]*m ad cum 
accedo , quodcjue sili <videntur fili* blandun- 
te^pungentesmthtfpma <videntur , illis fun* 
gor 9 quibus ipfa ftipatur 9 Se dunque l'intendi 
bene , è neceflàrio , che tu facci , com'hanno 

P 2 fat- 
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fatto taot altri fervi, e ferve di Dio, che veden- 
do quanto G fdegna lo Spofo Divino,per veder 
talvolta l'anime fue fpofe involte ne'nfpetti hu- 
piani, & hum3ne amicitiuole,s allontana da lo- 
ro i con fanta generoficà,rifolviti colla Santiffì- 
raa Spola à dar un bando a tutto quello , cho 
non è Dio, contenta (olo del tuo amante Divi- 
no, co m'avvi fa lo fteflo fopradetto Efpofitore: 
Qu'jus cum ipfa crimini* deprthendtjfet fa* 
nam , filias à fé procul profulfans, umus c&pit 
fponfiamorem% vultumquc cxpeterc>UMqucs 
contenta place re Ufu> clamare i/zcdpit> ego di- 
letto meo, & dileftus meus mihi. 

MED ITATIONE XXXI. 

• • • 

Sicutmalus inttrltgnafitvarum >fcdileótus 
meusinterfilios 9 C<*p.2.v*ì> 
- M • • . • > . .:>. >%• 

PRimo punto » Contemplando la bellezza 
del fuo Di vìniffimo Spofo ftà tutte le crea, 
ture t le parve quefte effer roveti , & alberi fel- 
vaggi, & infruttuofi , & il fuo diletto un albe- 
ro tutto verdeggiante, e fpeciofo, fpeciofo ne i 

ra- 
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rami, vago ne i fiori, abbondante nei frutti, 
dolciffimo al gatto, belIiflTimo alla vifta, odoro- 
fiffimo all'odorato , infornala T alts apparuit 
alli fuoi occhi purgati , qui merito amare tur > 
come dice Bernardo Semina. Et amabilisfu- 
per amor e m mulierum, quia totus fféavis > to- 
tus falubris , totus fccundum Sponft <voccrru> 
deleclabilis, totus mthi datus , & totus in me- 
os ufus expenfus. 

Secondo punto . O (anta , e faggia Spofa il- 
luminata, & addottrinata da fapienza Celefto. 
quanto ben conofcefti cflfer più che vero , che 
Giesù noftro bene, folo è albero fruttuose di 
frutti , che contengono la vera vita, beato chi 
conofee quanto fiano li frutti di quell'albero 
di virtù incomparabile, di gratie ineftimabili, e 
di gloria (èmpiterna , beato chi sa difkinguero 
fra quefti frutti di vera vita >e quelli > che prò- 
mette il Mondo , che tutti fono frutti appa- 
renti > 6c ingannevoli , frutti ,che al di fuori ti 
allettano^ da dentro confervano il veleno, eoa 
cui uccidono sì sì, che fe ben l'intendi, e fe bea 
la difeorri, toccherai con mani, che altro frutto 
non coglierai dalle Creature , che frutti vele- 
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moCì , e pieni di aflincio , che non fervono (o 
non che ò per ucciderti , 6 per farti malamen- 
te viverle così fempre (perimenterai , che do* 
po i fudori fparfi , dopo le fatighe foftenute di 
varie fervitù, e travagli , dopo le grandi fpefo 
fatte* con dilègno di giungere un giorno à co- 
gliere dalla grada de'Prencipi,dalla protettione 
de'gran di, dalla familiarità degli amici» li frutti 
d'honore,di confòla tione, e comodità,non rac- 
coglierai altri frutti, fe non che quelli, che col- 
fe il tìglio Prodigo,i quali lo facevano efelama- 
re : Hic fame pereo} Sijapts , non ti fcordaro 
come dice il fopracitato Efpofitore, che Iefus 
folusinterlignafilvarH Malus eft,eujus 
ù* *nim& nutrtmenta [unti (f cordis deliei a. 

Terzo punto . O che piaccia alla divina Sa- 
pienza, che llluminet vultumfuum fuper nos 
a conofeere quefta differenza,& che ci dia quel 
lume, che diede ad una tal donzella, che accie- 
cata dalla patitone già (lava per av vele uarfi, co a 
un pomo, che le offeriva il Mondo, che bellifli- 
noo compariva agli occhi fuoi, nella corteccia, 
quando dentro di quello fi nafeondeva il vele- 
no della morte, e morte eterna, comparendole 

le 
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le di (Te invitandoli mangiare i fratti dell'amor 
fuo divino * Me dilige 9 qmfum formofus , bo- 
nus, dulcis* generofus. 

MEDITATICENE XXXII. 

Sub umbra iìlius 9 quem defideraveram, fedii 
(f fruftus e)us dulch gutturi meo, 

Cap. 2. 1/. 3. 

PRimo punto . Sotto l'ombra di queft'albe- 
ro, eh e il legno della Santa Croce , dico 
laSpofa, mi polì à federe » per goder deTuoi 
frutti dolciffimi al mio palato , queft'ombra li- 
gnifica il lume ofeuro della Fede , col qualo 
dobbiamo confiderar quefti mittente la provi- 
denza ancora » e protezione * che ha Chrifto 
CrocefifTo delle fue fpofc$ li frutti, che loro co- 
munica (bno,fecondo S. Bernardo S.48. Refri- 
gerium y & referto, refngcrium ab aJìu vitio- 
rum> ®* refctfio per delettaUonem*virtutum, 
perche non folo comunica Chrifto dalla Croce 
li fuoi dolori , ma ancora le fue confolationi, 
& il ripofo della Spofa > lignifica la confidera- 

tio- 
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tiene delli dolori di Chrifto, e della fua ardente 
carità : H&c requies mea in faulum fault, 
dirai dunque infieme colla Spofa , Hic h abita- 
bo> quoniam elegi eam , confiderando l'infini- 
ta carità del figliuol di Dio dimoftrata nella- 
paflìonejNe ti fcofterai mai dal configlio , che 
dava Sanca Terefa alle fue Religiofe, à cui dice- j 
va , che nelle loro medicationi Tempre fi fervif- 
fero de mifterii della Paffione del Redecore,alIe 
quali infegnava ancora quella Serafica Mae- 
ftra di Spirito- d'Orationcche dovettero sepre 
imaginarfelo , quanto più bello potettero nel 
principio deH'ifteflè loro meditationi,giovando 
ciò molto ì meditare con più tenerezza , & af- 
fetto fpecialmente li fudetti mifterii della fua. 
Sacratiflìma Pattìone,e morte. 

Secondò punto . Et fruttus tjus dulcis gut- 
turi meo \ come nota S. Agoftino , Animai 
amans cunttis fuis rcnunciat affettionibus y f$ 
tota foli ìncumbit amor'hmajeflati oculos clan- 
di t, aperitvoluptati, & rapitur, atque eleva- 
tur a fe ìpfa,ut Deo fruatur ad \ucunditatem\ 
L'anima, che ama Dio fi fcordad'ogn altra co- 
fa, e non vuol altro , che amare , chiude gli oc- 
chi 
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chi della confideratione alla MaelH dell'ama- 
to, e l'apre folo alla confolatione, e fruitione, 
& efce fuor di fe fteffa, acciò poffa confolarfi, 
e beatificai in Dio, vedi dunque comeiV*- 
tfus ejus dulcts efigutturi della Sacra Spofa. 

Terzo punto . Chrifto Crocififlb in quella 
vita , fi contempla Sub umbra 9 Q? in umbra.* 
della Sata Fede, nell'altra infamine, che pe- 
rò dice S.Bernardo, Dtcimus umbras,figuras, 
& emgmata fcrtpturarum , e perciò di que- 
llo tempo fi dice dal Sacro Oracolo, Ex parte 
cognofctmus^ ex parte propbetamus, dell;u 
beata eternità dali'ifleffo s'afferma >:Cum ve- 
nerit quod perfeótum eft , tunc evacuabitur, 
quod ex parte eft> e non per altra flrada s'arri- 
va à quello lume della Gloria , fe non per 
quell'ombra, confiderà (evhìfub umbra,pcr 
pronoflicare , fe farai fub ìumine \ Il viyero 
fum umbraà, con affidua memoria,profonda^ 
meditatione , e vivo affetto , fcolpire nel fuo 
cuore, l'amata imagine del Crocififfo, quanto 
alle fue piaghe, che lo trafiffero, roani,piedi, 
colla to, quato alli flagelli,che lo diffanguaro- 
no da capo à piedi , e quanto alle fpine , che 

cin- 
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cinfero con doloroia Corona le divine tempie, 
* e quanto à tutti gli altri dolori , che patì nel 
fuoSacratiflìmo Còrpo, di cui ogni parte era- 
affai più delicata , che non è la pupilla degli oc- 
chi di ciafeun huomo , mà fopra tutco,quanto 
al li dolori mentali, ÒC à quelli , che affitterò la- 
fua benedetta anima, à cui comparati gli fudet- 
ti dolori del corpo, quefti non erano altro , che 
una ftilla comparata ad un immenfo Oceano* 
. come fu rivelato alla beata Battifta da Carne- 
rino. 

MEDITATICENE XXXIII. 

• * a 

• - 

Introduxit me in Ceìlam Vinariam> C.i.v.^ 

» 

* 

PRimo punto . Per quefta Cella Vinaria in** 
tendono i Santi l'efercitio della Santa corv 
templatione , nella quale fi beve il vino perfet- 
tiffimo del amor di Dio, del quale dice il Parifi- 
enfe. Nibil eo cafiiusiNihflfafidiusiNthtl 
c alidi hs ; Nihil cafìius i perche efitngmt con- 
cuf ifeentiam , ond'è che dille il CKmaco : C a- 
fius efi , qui ignem igne extingmt. Ntbdftpi- 

dtUSy 
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itusy perche e Hip fa Deifuavitas> Ni hi Ica- ¥ 
lidia s , quia ita infiammai , ut ad fai oblivio- 
nem wducat. No fi truova dunque cofa nè più 
carta, nè più faporofa, nèpiù infiammata del 
vino, del Celefte amore, per eftinguer', e fmor- 
zar la concupifeenza , perche è l'ifteffa dolcez- 
za di Dio, e per 1 eccedo della confolacione ra- 
pifee l'anima fuor di fc fteflfa. 

Secondo punto . Cella ancora Vinaria , e la 
Santiflima Euchariftia , perche in eflfa , com'in 
proprio fonte fi beve il Vino pretiofiflìmo del 
. Sangue di Chrifto,e con una unione miratilo 
non folo fi gode l'amor affettivo di Chrifto, ma 
l'effettivo i e reale, eprefentiale, perche nonu 
folo godiamo Chrifto prefente , In lumina* 
& in fervore i colla cognitione dell'intelletto» 
& affetto della volontà, né ancora della fqa* 
prefenza reale, ch'è l'ultima conditione, e com- 
plimento dell'amore , quando non contento 
della prcfenz3 affettiva della cofa amata , pafTa 
ancora all'effettiva , e reale , come fi fa nel Sa- 
cramento dell'Altare. 

- Te» zo punto. Benché l'entrar nella S.Cella 
Vinaria , non fia opera noftra, ma di Dio , cho 

Q 2 pe- 
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\ però difle faggiamente la Spofà,/ ntroduxit me 
H^XiC? non me introduxi in cella Vinariam, 
pure richiedendofi la difpofitione dalla parco 
noftra, per non impedir la motione dalia Divi- 
na Gratia, infègna il modo S. Bernardo Ser. 49. 
& è dic'egli,che dobbiamo difporci, per mezzo 
di tre Virtù, cioè fpropriatione, oratione, e pe- 
titione,che perciò,primo fe vuoi efTer introdot- 
ta anima mia in quefta Sacra Cella Vinaria, ri- 
nuncerai coll'affetto à tutto il creato, fecondo 
coni inderai à far oratione con gran defìderio 
di conofcere quanto fia degno deflTer amato il 
divino Spofo,terzo ti follevarai colla mente in 
Cielo, e come povero , e mendico ricoverto da 
capo à piedi di miferie anderai mendicando, e 
dimandando gratia da tutti li fpiriti beati , che 
t f impetrino il puro , e fanto aàiore fimilej> 
à quello, che godeva nella cella Vinaria la Spo* 
fa, e fe ciò farai , foggiunge il Mellifluo , confi- 
dato in quello, che à\fa 9 Petite > & accipietis, 
fi perfeveraveris pulfans* non exìbis vacuusy 
fe perfevcrerai domandando, non ritornerai 
còlle mani vuote , e ricevendo la gratia , ri- 
cordati di proteftarti:^/* introduxtt meRex 
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in celiam Vinariam^ cautus efto,ut non ìn-> 
tt , fed in Domino glorteris, 

MEDIT ATIONE XXXIV- 
Ordinanti in me charitatem,C .2.U4» 

PRimo punto. Ordinavi* in me charita- 
tem* Hoc e fi charitatis totani aciem, fa- 
vor tbus multi Si & gran ds bus benefictis^eluti 
forttbus milttibus confertam,Jìtfatamque, iru 
me unam impulsi > come chiofa un moderno 
Dott. {Paul Albini) hà fatto con noi lo Spofo 
Divino , come fa un Rè per impoflèffarfi di 
qualche fortezza , affediandola per tutte le vie 
con forte efercito di valorofi Soldati > poicho 
egli per impofleflarfi della rocca del cuor no- 
ftro, l'hà attediato con un efercito ben ordina- 
to di fi ngolariflì mi bene fidi, con i quali ci hà 
prevenuto, affinchè ci obligaffe à riamarlo,per- 
che come dice S. Bernardo , Qum amat , nihil 
aliud <vult quam amari, quippe non ad a li ad 
amat, nifi ut ametur, non per altro ci previene 
tutti i momenti con infinite fue gratie , e bene- 
fica 



Digitized by LjOOQIc 



i 26 Centuria di Meditai ioni 

ficii,il cuor amoroGrtìmo di Dio, k non perche 
ci moviamo à riamarlo, perche come dice S. 
Agoftino de Cath. rud. Nulla major ad amo- 
rem incitano , quam prevenire amando , & 
nimis durus e/i, qui dtle£tionem>fi nolit impen- 
dere > rependere non velit. 

Secondo punto. Ordinavi t in me ebari tate, 
poiché fecondo il fenfo dato à quefte parole dal 
fopracitato Dott. queft' amorofo Signore qual 
noftra amatifs. Madre n5 ha lafciato occafione 
di circSdarci delle fuegratie,emiferkordie,,A/*- 
fertus mei (dice la Scrittura) Magis quam mar 
ter slattandomi di continuo co'luoi beneficiti 
come latta la madre colle fue poppe il fuo fi- 
glio, che perciò S. Agoftino in Solil.c.27, doppo 
d' haver confiderato d' eflfer flato beneficato 
dall'infinita carità , & amor di Dio , con haver 
havutoTeflcrda lui così nobile, e poco meno 
dell'Angelico fiegue à dire, Forum hoc fuit 
ante confpe&um Mvinitatis tua > quomanu 
quotidiana , & fingulartbus maximtfque do- 
narti s tuorum beneficioru^me fine intermtffio- 
ne-nutri*vifti> & quafì parvulum filium tuum 
tener ulumubertbus confolatioms tua lattafti 

me 



Digitized by Google 



Sopra la Sacra Cantica. 1 27 

me, & confortaci me , ut etiam tibi totm Jer- 
vtrem> omnia quecuvque fecifti, in meum fer- 
vitium tradidtfìL 

Terzo punto. Qrdinavit in me charitatem* 
circondandomi d'ognintorno coll'efcrcito dei- 
li fu 01 benefici], di maniera che poflb ancor io 
confeflTare con S. Agoftino , che fempre ra' hò 
vifto vicino queft' amorofiflima Spofo, per 
mezzo delli heneficii % e gratie , che continua- 
mente mi hà fatto » come fe altro non ha veflo 
havuto che fare , ne in Cielo » ne in terra* poi- 
che quando io non cafeai egli fu > che mi tenne 
in piedi, quando caminai per quelle balze dell' 
occafioni » egli fu » che mi guidò, acciò non mi 
romperti il collo, e quando poi calcai egli be- 
nignamente m'alzò da terra , quando io errava, 4 
egli mi correffe, quando ia mi contriftava,egli 
mi confolò, quando iomidifperava, egli mi 
confortò , quando io à lui ne venni » egli amo* 
rofamente mi ricevè , Quando fleti tenuit me* 
quando ivi duxit me , quando cecidi erexit 
me y quando errabam cor rifui t me 9 quando 
contriftabar confolatus e fi me 9 quando defpe- f 
rabam confort avi t me , quando ad eum veni % 
fiifcept me. • ME- 
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MEDIT ATIONE XXXV. 
Ordinavit in me charitatem> Q. 2. 1/.4. 

PRimo punto . Vndique me circumdat 
amor , & nefcio quid fu amor , diceva il 
Serafico S.Bonaventura, da tutte le parti ti vedi 
ò anima circodata da infiniti benefici! , che t'ha 
fatti il Signore per adefcarti al fuo amore, e pu- 
re io non so qual natura fia la tua, che Ci ridot- 
ta à tal infenfibilità , ch'il fuoco fteffo dell' 
amor di Dio, che confuma ogni cofa , non arri- 
vi per la durezza del tuo cuore a rifcaldar il tuo 
affetto verfo di lui* di gratia hai fatto mai rifleP- 
fione à chi t'hà dato l'ingegno capace d'inten- 
der ogfti cola ì chi la bella potenza della volon* 
tà? cori cui puoi ftringerti , & abbracciarti coli' 
ifteflb Dio? chi la memoria , che racchiude ta#' 
fe un Mondo intiero di fpecie , e di ritratti di 
quanto vede,e di quanto ode? chi la potenza di 
queifenfi, à chi ogni creatura da il fuo omag- 
gio , e tributo ? di maniera che realmente 
qual Monarca dell' univerfo per ordine del 

Sou- 
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Sourano farìtore,ogni cofa ti ferve , e ti ftifog- * 
getta in riconofcenza del dominio , di 'cui 
fei flato invertito fopra loro dall'ifteffa bontà di 
Dio 9 chi dunque t'ha fatto tutte quefte gracie, 
e tutti quefti beneficii , fe non che Dio Aedo, 
che vuole ; che per mezzo di quelli,tirarti al Tuo 
amore, & in tanto tu ingrato puoi dir con ve** 
x\tì^V ndique me circumdat amor , & ne feto 
qmd/ìtamor. ^ - }i J 1 f ; " 

Secondo punto . OrdinaH;hinphe*Char$td» 
tem . Ha} fatto rtiai rifleffione "à^ chi ti fa- 
abbondare di tanti beni ptr te>e per la tua fami- - 
glia,co quali puoi foftentare te,e loro,& in tato, 
tant altri fi muojono per giufto giudizio di Dio, 
di fame,e di freddo? e come quefta no è altro fe 
no che l'infinita botà di Dìo,che rivolle provo* 
care per via di tati beneficii,cioè coll'effetti del 
fuó infinito amore à riamarlo , e tenerlo perpe- 
tuamente nel cuore,epure tu puoi ripetere per 
la tua ingratitudine, e feonofeenza:^ ndiq \ me 
circun dat amor,gr nefeio quid fit amar. - ' 

Terzo punto . Ordtnavit in me charita- 
tem . Quefte fiamme del Santo Amor di Dio, 
e quefli beneficii, che l'amor di Dio ti pone at- 

R toro' 
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tornii cuore come un potente efarcita, per 
efpugnarlo,& affinchè fe gli arrendale corri- 
fponda a riamarlo, t obligano,già che ti vedi 
da te infulficiente , e tuttavia ingrato i tanto 
e fi fino amore , e gelato in mezzo aU'ifteflc. 
fiammeidi ricorrere fpeflb à lui^ffinche fi de- 
gni farti queft altro beneficio, cioè , che poifi 
corrifpondere à tanti beneficii,dicendo!i con 
S. Agoflino(Man. c. i o. Da fieciofijjìme fra fi- 
liishorpinum* ut ametnte quantum <valeo , O* 
quantum debeojmmenfus es , O* fine menfura 
dekes amarhprafìrtim à nobis.quos fic amafii% 
fic falvafti 9 prò quibus tanta , ac tali a fecifiL 
O belliffimo Spofo dell anima mia , più che 
non fono tutte le più belle tue creature , fà 
che io t ami quanto poflb, e quanto devo,im- 
menfo fei nel! amabilità,e nella belle2za,dun-. 
que devi effèr amato fenza mifura fpeciaU 
mente da noi , li quali hai tanto amato , e fa 1- 
vati, e per li quali tante , e fi gran cofe hai fat- 
to , & operato. 
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MEDITAI* IONE XXXVI. 

* 

Or di navi t in me cbaritatem, C 2 . v. 4. 

i 

% 

PRimo punto . Confiderà , che fecondo il 
fentimento di S. Ago/lino /. 1 f.dc Qivita- 
tc Dei cap.it, laverà definitione della virtù 
è l'ordine nell'amare; ili/Ài videtur , dice il 
Santo, tjuod definii io brevis>& vera virtutis, 
eft or do amori s, prof ter quod in San ito Canti- 
co Canticorum* cantat Sponfa C brilli , ordi- 
navi in me cbaritatcm , quindi è » che devi 
avvertire non eflèrenè vera virtù , ne ver*, 
charità, quella, che non ha ordine, cosi non fi 
può dire cariti primieramente quella , che ti 
fa amare, come dice l'ifteflb S. Agoftiao,il tuo 
Padre, e la tua Madre , òqualfifia altro tuo 
congionto di tal maniera, che più prefloti 
contenti iter di fenza deli'amicitia , & unio* 
ne con Chrifto, che di loro,^/ fi qui* iftos.it à 
amat carnali ter , ut potius Chrifto , qttam eis 
velit carere , hic amor tollit amorem CbnjN, 
fe però così l'amerai y che procurerai per 

R 2 quant* 
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quante dal canto tuo,ch'eglino arrivino unJ 
giorno à poffedere il Cielo , per il quale fono 
flati creati, quella farà carità ordinata $ Porro 
qui bdc dtligtt fecundum Chrijium* ut ad ejus 
regnumobttnendum, eìque cohtrendum tllts 
cor.fulat 1 abflt , ut hic amor tollat amorerru 
Chrtfli, Jedvtvet, qui a in eis Chrtfturn amat* 
quos utique non nifi prof ter Chriflum ama?. 

Secondo punto . Ordinavit in me charita- 
tem . Non farà ordinata carità , dice il mede- 
fimo Santo , fe voi trattarete meglio il voftro 
corpo , che l'anima , fe voi havete tal vol- 
ta , maggior follecitudine di quello , che di 
quella» e fe voi trattarete in fomma meglio lo 
Schiavo, che la Padrona, che però quella farà 
carità veramente ordinata, che ti farà gover- 
nar in tal maniera il tuo corpo, e la tua carne, 
che fempre fia foggetta all'anima , come la^ 
Serva alla Padrona, e che non ti farà dar l'ar- 
mi in mano al magior nemico, che habbi,/^*" 
femper caro rtofira dice egli, lib.de Salut. doc. 
Subtetta fit ani mèi , &ftcut ari et Ila 'Domina 
fua> ne frtbeamus vires illieitas corpori no- 
firo, ne committat bellum adverfus fpiritutru 

no- 

- 
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no fi rum 9 (ed femper fubieéta fìt caro \ ut oh- 
tempere t juffis Spirti us Saniti , e nel libro de 
Nov.Cantic.dice rifletto &. Dottoresche dob- 
biamo,perla carità ordinata, attendere cofL» 
ogni Audio à domare il noilro poliedro , cioè 
la no/Ira carne , fopra di cui cavalca l'anima^ 
noflra , conforme fareflimo fe in quella vita-, 
mortale cavalcafllmo un poliedro così indo- 
mito, che cercafle di precipitarci , Doma Iu- 
mentum tuum , ideft carnemtuam > ipfietiam 
infidet anima tua>quomodo fi in hac vita mor m 
tali, ]umento infideres, quod tegefiiendo velie t 
precipitare, nonne ut fecurius iter ageres Ciba- 
ria f erodenti fubtraheres , & fame domare* > 
quod freno non pojfesì caro noftra^umentunu 
no (tram efi , iter agimus in Hierufalem , pie- 
rumque noi rapit caro , & de via conatur ex- 
eludere > tale ergo \umentum cohibeamus je- 
juniis. 

Terzo punto . Ordinavit in me charita» 
tem>e quella farà ordinata charità fecondo il 
fentimento del medefimo Santo fopra il Sal- 
mo 143 .che ti farà fubordinare per ogni ftra- 
da la tua carne allo fpirito , eflendo necefla» 
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rio, & efpediente , che l'inferiore fia fubordi- 
nato al Superiore , conforme c conveniente^» 
e giufla lordine don ottimo governo , che* 
quello, che vuol foggettare quel eh e à lui in- 
feriore , eflb fifoggetti al fuo Superiore , or 
conofei I ordine , e trova la pace > lordine è 
quefto , tu devi ftar foggetto à Dio , k 
te la carne, che cofa più giufta , e più bella di 
quella, tù al maggiore, à te il minore, fervi tù 
à quello, ch'ha fatto te ^acciocché ferva ì te 
quello , eh e ftato fatto per te , non è buon or- 
dine, ne degno di lode, che la carne ì te,e tu à 
Dio, mi tu Dio, & à te la carne, Caro tua con- 
fux tuafamula tua, quodiibet deputato, opus 
eftyut fubiicias, & fi pugnas , ut frofit pugna^ 
Hoc enim expedit inferìus fubiici Superiori, 
ut ^i Ile, qui fubiici <vult ,quod efiwfcrius 
(e fubiiciat fuperiori fuo , Agnofce or di ne ni^ 
qutre pacem, T u Deo, tibi caro,Quid jufiusì 
quid pulcbriusìTu majori minor tsbi,Ser<vi tu 
ti qui f e citte, ut tibi fervi at , quodfafiumefl 
propter te. 
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MEDITATICENE XXXVII. 

■ 

Lava ejus fui capite meo, dextera illius 
amflexabitur me* Ci. v. 6. 

PRimo punto.Z*i^ ejus fub capite meo>&* 
dextera e'yés amplexabitnr me, tde/t am- 
flexetur me, come leggono altri (Vatab.) con 
che la Sacra Spofa c'infegna , che non haven- 
do potuto ritrovare allegerimento alli fuoi 
travagli nel parlar colle fue compagne,ricor- 
re al fuo Divino Spofo , già che per la finiftnu 
s'intende da'Sacrj Interpreti,rhumanità delio 
Spofo Divino, e perla delira la divinità > con* 
che refliamo noi ammaelìrati , che noi 
foli non fiamo fufficienti porre rimedio al- 
li mali , che ci vengono dalle Creature , 
s'il Creator di quelle no ci mette la fua mano, 
che però ad imitatone della Divina Spofa, tu 
ancora : Leva oculos tuos in montes , undc«> 
veniet auxiliumìibu 

« Secondo punto. S.Bernardo (Serm.5 i.)P er 
la finiflra , e delira del Sig. interpetra la total 

fua 
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fua protettone, e cura , colla quale governa^ 
€ protegge i fuoi fervi , Felix anima, quA W—> 
Chrtftirecumbtt pettore>& intra verbi br a- 
m chia requie 'fat felictjftma, felice quell'anima , 
che dorme nel perto diChriAo,e fra le braccia 
fue 11 ripofa, ond e > che di notte > e di giorno 
non devi ripetere altro colla Spofa alSigno- 
re,fate Dio mio,che sepre L&va tua fit [uh ca- 
pitemec>& dcxtera tua amflexetur mefotté- 
ratemi Signore colla voftra protettione,e aju. 
to, perche co molta magior ragione devo te- 
mer io,che no temeva S Filippo Nerio,che fe 
fon lafciato da voi,anche per piccolo momen- 
to,fubito vi tradifeo, cafco,e mi precipito irre- 
parabilmete nell'eterna rovina, e perditione. 

Terzopunto. Jn altro fenfo ancora inter- 
petra l'ifleflTe parole S. Bernardo; Per Uvam 
verbi ^comminatici! e fupj?lrc/i,per dexterarru 
vero> Regni p omìffìonem , Peata te anima^ 
miafe continuamente renerai fiflb lo fguar- 
doalla confiderationedi quelli due eftremi, 
cioè del somobene, termine della fperanza, e 
del fommo male termine del timore, perche 
allora fi che farai con Santa Terefa il concec- 

. to, 
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tó, che devi fare di tutti i beni, e mali di que- 
lla vita , poiché colla detta Santa ti pareran- 
no come giuochi da'fanciulli; e come cofa da 
non /limarli, com'appunto non fufTero. 

. ME DITA Tip NE XXXVIII. 

Adiuro <vos filtA Hierufalem 9 per capreasl 
ccrvcfque camper um , ne fujcitetis , neque 
ev'tgtlare faciatis dileótam> quoadufque ip- 

• fa velih Cap. 2 . 1/. 7. 

■ 

P Rimo punto . Il fonno della Spofa , per 
quel,che contempla S.Bernardo Ser.5 2. 
fignifica la contemplatane , òogn altra ope- 
ra pia fatta per Dio, ond e, che il Divino Spo- 
fo moflra tanto gufto , che la fua fpoia fi trat- 
tenghi in quellefercitio, che non vuole , che 
ecfc a 'cuna la di/lurbi da eflo,il che riempie di 
tanta allegrezza lanima,vededo quelle finez- 
ze ufa te dal divino fpofo verfo di fe, che dice, 
Non me capto pr& le t iti a > quid putas illtc ac- 
ci pi et , qua hic tanta familiaritate donatur% 
che penfi , che farà per ricever in Cielo uru 

S ani- 
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anima, mentre qua in terra è cosi favorita dal 
Divin Verbo, proibendo à tutte le Creature*, 
che non la dilturbino dal ripofo , che devo 
prendere nelle fue divine braccia. 

Secondo punto. Giache con tant' affetto 
defidera Chrifto,che fi levino tutti gl'impedi- 
menti del noflro profitto,difponiti tu ancorai 
ricever quella gratia, con pregarlo* che men- 
tre dice il Signore , che vuole , che non fia^ 
(vegliata l'anima fua fpófa , dal fonno dellx, 
Contemplatane , Se non yuoadufque veHt, 
che ordini, e comandi, anche alla mia volon- 
tà, che Nunejuamiffa veli t ,feparar(I da lui, 
& ancorché efla voglia, pregarlo , ch'impie- 
ghi l'Onnipotenza fua , e l'immenfa fua cari- 
tà, che non lo permetta, Et etiam rebellcrru 
compellat voluntatem, acciòche fempre fe ne 
r e/li con lui, fempre unita con lui, fempre 
ami lui, e non cerchi mai altro, che lui. f 

Terzo punto. Dal moftrarfi tanto fo disfatto 
il Divino Spofo > che l'anima Ci trattenghi 
nell'efercitio della Contemplatione, e conse- 
guentemente in quello dell amore verfo 
aiedefimo , che feongiura le creature à noru 

di- 
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difhirbarla dal perfeverar in efla , polliamo 
raccogliere quanto facil cofa ci fia, contentar 
un Dio, e tenerlo fodisfatto,come diceva San 
Paolino Ep. 4. poiché come egli iteflbdico 
non richiede da noi il Divino Amante » 
in paga del infinito debito , di cui l'andiamo 
debitore, ò gran fatighe , ò grandi fpefe , fc* 
non folo il continuo noftro affetto , e no/tro . 
amore verfo di lui , Nemo fe igittir excufet, 
dijficultate folvendit quianemofefoteji elice- 
re ammum no habere\N onfacrtficia> non mw< . 
nera fumf>tuofa,non duri labores exiguntur à 
nobis, in nobis eft , unde fohamus , res enim 
pot efiat is noftr & e fi noli er effettus , hunc *Do~ 
mino impendamus* & fohtmus, <veb nobis ni- 
fi dtlexerintus ,fe ami hai fodis&tto per tutto ■ 
quel che devia Dio ,feami non ti retta àfar 
altro per contentare un Dio , feami pagherai 
tanto abbondantemente , che egli fi farà tuo 
debitore,che però guai à noi fe non amaremo. 




S 2 ' ME- 
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MEDITATICENE XXXIX. 

Vox diletti mei , ecce ifte *venit faliens ììu 
montibus tranjtlienscolles, C.2.1/.8. 

PRimo punto . Ecco ripiglia la Sacra Spo- 
fa,che com'in un baleno è venuto il mio 
diletto trapaflando velocemente per monti e 
per colli, per /occorrermi, &ajutarmi,fpofb 
. ; veramente fedele, che non diflìmula,ma pro- 
vede à i bifogni della fua Spofa, e con celerità, 
epreilezza da amante finiflimo, che perciò 
dice S.Ambrofio Sai. 18. vedo il Divino Spo- 
fo, che come Saliens in Mo>iubus> colla Cro- 
ce fulle fpalle,fe ne fall nel Monte Calvario, 
Et tranfdiens colles , quando per afcender iru 
Cielo moftrò la fua gloria nel colle dell'Oli- 
vèto, Io confiderò come un gran gigante, che 
con gran fai ti (è ne fcefe in ttrr^Exultavtt ut 
gigas ad currendam <vtam><video faltentem,fa- 
Itt de Cflo tn Virginem , de Virgtne in Pr&fe- 
pe, de pr&fepe in Iordanem , de lordane in-, 
Crucern, de cruce in tumulum, in Ccelum dt-j 
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Secondo punro . Confiderà dalle parole* 
della Spofa , come proprio di Chrifto signor 
noflro di ialire , e tranfilire , Sahens in Jidon* 
tesy&tranfdiens colle s^ perche come diceS. 
Anfelmo in Pfjl.6 8. Pofitus e fi in r umani , & 
in Refurrettione multorumfaltt, fuper E cele- 
fiamjranfiltt fuper Smagogam falit fuper gen- 
tesy tran (ilt t fupcr Iudeos, perche è beato , fu- 
per quem Cbrtftus falit , mifero fuper cyuem 
tranfit, pregalo continuamente , che fi degni 
falir fopra te,ripetendo fpeflb Sali Domine in 
memoriam meam* acciò fempre mi ricordi di 
voi, Sali in intellcttum* acciò non penfi ad al- 
tro, che voi, [ali nella volontà, acciò non ami 
altro che voi fall nelle mie paffioni , Agget- 
tandole tutte a voi, fall nelli miei fenfi,accio- 
che non s'impieghino in altro , che voi , e ne^ 
voflrofer vizio. 

Terzo punto . Avverti come dice l'iiteflb 
Santo, che Non falit Deus nifi fuper Adontes> 
Deus Alonttum efi,quo ergo fallii fuper Man- 
tes falit , fi fis Mons falit fuper te , dunque, 
procura d'efler Monte, mentre lo Spofo Divi- 
no 
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no fi diletta di falir fe no fu i M6ti,cioè Monte 
- alto, Monte fofpefo dalla Terra, Monte > che 
trapafla le nuvole di queft'aria di mutarioni, 
e vicendevolezze di quella vita, e folo nel 
Cielo,nelle Jdanze de'beati,e nelli gaudii eter- 
ni habbi appoggiato il cuore , e fiflb il penfie- 
ro. 

MEDITATIONE XL. 

Similis efi dileófus incus Caper&>hinnuloque 
Cervorum, Qap.z. <v.$. 

P Rimo punto. Imita il tuoSpofo,checon 
follecitudine ti va ritrovando, e con af- 
fetto, & amor infinito , il quale vuol efler ve- 
locitino nel corfo , per venir à ritrovarti > e 
farfi padrone del tuo cuore , in cui hi pofto le 
fue delitie, Et de li cu me £ ejfe cumfiltis homi" 
nuwy cosi tu devi col Santo Profeta David an- 
dar cercando con follecitudine , e velocità il 
tuo Spofo Giesù, e fappi , che fe perfe vererai, 
farai fatto degno di ritrovarlo, Exquifwì Do- 
mtnum* & exaudivit me > dice il Profeta Sai. 
33. e S. Agollino fopra quefto luogo dice, 

* Quid 
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§luid e fi exaudivit me, nifipr&buit mihi /o> 
ipfum , quia ipfum exqmrcbam , & petebam > 
noli aliqutdà Domino extra tllum qu Arerei, 
ftdipfum c Dominum qu&re, & exaudiet te, 
&adhuc te loquente die e trecce adfum.qutdefi, 
ecce ad fumi ecce prafèns fum , quid vt sì quid- 
quid tibi dedero vtltus eft quam ego, me ipfum 
habe, me fruere , me ampleéiere , non dum pò- 
tes totum 9 ex fide conttngeme , £r inherebis 
mthi , cioè andai cercando il Signore , e mi 
efaudì, lo pregai,che fi faceflfe ritrovar da me, 
e fi degnò efaudirmi , non cercar altro , che 
Dio, e ftà ficuro , che tefaudirà , e fubito diri 
eccomi, che cofa vuoi? tutto quel , che ti da- 
rete men pretiofo di quel, che fon io,habbi 
me ftefTo, godi di me , abbraccia me , fe ben- 
ché non puoi tutto , ma accollati à me colla^ 
fede, e t'unirai à me. • \ 

Secondo punto. Hai da imitare iltuoSpo- 
fo in haver l'occhio di acuta vifta , come l'ha 
egli , che fi paragona a'Caprioli , e Cerviotti, 
che fono dacutiflìma vifta , e ciò per via della 
Contemplatione , con cui dalle Creature de- 
vi cavar la cognitione di Dio, non fermando- 

ti 
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*i in quelle , tnà con velocità d'intendimento 
riferir tutte le cofe al primo principio,& ulti- 
mo fine, in quello confluendo la vera perfet- 
tione, come parla Gaetano , In tot alitai e re* 
feribilium , cercando Dio in tutte le Crea- 
ture; interroga dice Giob i 2. Iumenta&do> 
cebunt te, £f volatilia [celi > & indie abunt ti- 
bi, loquere terra, & re/por? fum dabit ttbi , & 
narr abunt pfees MartsìQuis tgnorat > qnod 
omnia h*c manus Domini fecerit ? non lafciar 
dice il S. Profeta di dimandar alle Creature, 
chi l'ha create, chi loro ha dato quella bellez- 
za^ perfezione, che fecondo la loro capaci- 
tà chiafeheduna pofliede , che effe c'infegna- 
4*anno, che elle fono (lille participate,bencKe 
rozzamente dal Mar immenfo della Divinità. 

Terzo punto . Jl noftro Santo Padre Igna- 
tio dal veder un fiore ò cofa limile , fubito 
paffavaalla cognitionedel fuo Creatore, e S. 
Antonio diceva , ch'il fuo libro dove conti- 
nuamente leggeva , era tutto queflo Mondo, 
poiché da eflb fubito fi follevava à cofiderare 
la potenza. e bontà di Dio,e da effe veniva alla 
coenitione della bellezza infinità del Crea- 
to- 



Digitized by Google 



Sopra la Sacra Canne*. 

core» dicendo à Dio come S.Agoftino ir' 
Conf. cu Signore hai facce cucce le cofe belle* 
perche fei infinitamente bello , belle fono le 
Creature, ch'hai fatte, mi non pero belle co- 
me fei cu loro Creatore, a cui comparare ne- 
belle, ne buone fono , Tu Domine fecifii ca~> 
pulebra , quia tu pulcher es , pulchra etianu 
finti fid nonficuttu conditor 9 cni comparata^ 
nec bona funhnec fulchra . 

MEDITATIONE XLL 

En ipfc/lat pofi parietem noftrum rcfpciem 
ferfenefirasjprofpiciensper cancello* > 

Cap, 2. v. 9. 

1 

PRimo punco . En ifie fiat poB partetenu 
noftrum>re[picien$ per feneftras , Quefte 
feneflre fecondo SBernardo(Serra. j6.)figni- 
fica no due confeffioni dell'anima Altera Ma- 
roris, m ofìxan do i propri i peccati, Altera^ 
exultattoftis , confiderando l'eccellenza de # 
benefica di Dio , per lodarlo , e ringra- 
ziarlo , e per. mezzo di quelle due con- 

T fcfllo- * 
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fèffiònì, òome per due fiheftrc Diò rtfguartkL 
Janima, Et quiaprofpc£tft$tjus>eft fHfè&us 
tnus , & il tuo profitto dipende da rifguardi 
' Chriflo, hai da procurar di tener fempr'aper- 
' te qudfte fineflre , efercitandoti Tempre kh, 
que/lciànte cofiderationi infierne colla Sacra 
Spofa,che s'efercirava continuamente in efer- 
tritii d'humiltà propria, e della carità di Dio,e 
così meriterai,come ella, meritò,ch'il Divino 
Spofo ti riguardi Tempre, e confeguentemen- 
te ti riempi, & arricchifchi con i fuoi doni,no 
Iafciando mai il Signore , che Sol Iuftit 'tA efi> 
d r entrare nell'anime, che li tengbn'aperte* 
colle Confeffioni fcpradefte , le fiftéftre del 
cuore. 

Secondo punto. Sipoflbn'ancor'intender 
té parole citàtfc £er la prèfenìra IH Cfeperchè 
Dìo è in tutte le Créature , Quafi pvfi parit- 
ff 9 t?pkttà4{h1$éàtmb reffkttn5>&frefpcitl&i 
tutte le noftre artioni,parote, epenfitfri ,oftde 
è ottimo efercitio considerar Tempre , e dire 
En ipfc fiat ci è preffente , e guarda , e vèdt 
ogni cofa ,ftat ancorà pronto alla noflra dife^ 

la, &c 2jutOyPrc<Qidcfom Dtmtfmm in cctifpi* 

~ ~ ~ -a* 
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éfu meo Jìmptn quoniam à dextris eft mihi,nc 
commovear , diceva il Santo Profeta, dir^i 
dunque fpcflb > i?» ipfcfiat , qui ci è preferite, 
e Hat com'ifpettore per veder tutte le cofe, 
fiat come giudice per premiare , e punire, 
conforme alla qualità dell'opere , oncje dice- 
va S.Agoftino, Magna nobts necejptas indita 
eli benefaciendi* qui cunei a agimus ante ocu- 
los ludici* cunei a cernenti*.^ 

Terzo punto . E beato teYe ti eferciterai 
. conrinuamente in queflo efercitio della pre- 
fenza di Dio, perche è documento dato dalla 
Serafina di Camerino la Beata Battifta Van- 
na, che delle due vie , che fono per caminar e 
alla perfettione,quella delie penitenze,egriu 
di mortificationi è difficile longa ,c talvolta* 
perigolofa , quella della prefenza di Dio è fa- 
cile, breve,e .fenza pericoloni d*è# che il San- 
to Profeta David fperimentandola tale,fo- 
vente diceya , Medttatio cor dis mei in con- 
ffcétu tuo femper, &C infegnava tutti à far 
l'iAeflb, quando diceva > Qu&ritc Dominum, 
& confirmamini > quertte faciem c)us femper, 
benfapendo , ch'era flato rivelato dall'ifleflb 

T 2 Dio 
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Dio alPatriarcha Abramo , che fe voleva ef- 
fer perfetto , fempre Ci ricordale della fua^ 
prefénza , ^Ambula coramme , e fio per- 
fetfus crisperfe3us,comQ leggono altri. 

MEDITATIONE XLII. 

En dile&us meus loquìtur mihi >furge prof era 
amica me*, columba mea, formo fa mea, • 
. CaP.z. v. io. 

PRimo punto.Co quelle parole dice S.Gre- 
gorio , che invita Chrifto la Spofa ad al- 
zarli dal letto della negligenza, e falir fempr* 
iti alto alla perfezione, perche conviene à 
chi è chiamato all'amor di Chrifto , che fcac- 
ci da fe ogni tepidezza , e con ogni fervore, 
cerchi le cofe del Cielo, §lmcunque adamo- 
rem Chrifti properat, carnisteporem* quan- 
tum fot e fi abticiattO* fe ad Aterna confequen- 
da celeri ter accingat , però non folo chiama., 
Chrifto la fua Spofa Amicam,Propter Fidcm, 
Columbam propter gemitum , ma ancora for- 
mofam , fecondo $.JBernardo Serm. 57. Quia 

cor. 

■ 
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c crle/li defiderio fulgens . 

Secondo punto . L'i fteflo S.Bernardo dicchi 
che rifveglia la Spofa dal forino della contcm- 
pia t ione , V t fmt<vicij[ttudinc$fanlÌA quieti** 
(^neceJfartA attiones , perche dopo unfuffi- 
cience ripofo è conveniente» e neceflàrio , che 
fiegua la fatiga » e quefta è (lata la vita de'Sa n- 
Vy^Ab odo, ad negotium , dalla contemplato- 
ne a ll'a tt ione , e di nuovo dall'atti ione al la con- 
templar ione, onde fe non ti fen tirai quefto de- 
fiderio dell'ajuto del proffi aio, dì colla Spofa al 
Signore» Domine trahemcy perche trahi fpon- 
fam a fyonfo* come vuol il Mellifluo Serm. js. 
Efi ab eo accifere dejiderium fruftificandi 
Sfonfo. 

Tento punto . Il terzo fenfo di quefte paro- 
le fecondo S. Ambrof Sai 1 1 8. è che Chriflo 
invita l'anima fua fpo fa al Regno de'Cieli , al 
quale egli la chiama con tré titoli , cioè d'ami- 
ca,di colomba , e di formo fa , perche con tré 
virtù principali fi deve preparar l'anima invi- 
tata da Chriflo all'eterna gloriatila Federi- 
la Speranza» e della Carità>credendo>fperando> 
& amando>e non folo efercitarfi in quefte vir- 

Uh 
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tù, ma procurar ancora la perfettionc d'efltL>i 
9oè,che l'efercitio della fede fia vivo , e conti- 
njuo, neila fperanza certo* e ficuro , nella carità 
pura* perfetta,oon lafciar dunque di preparar- 
tiper mezzo deirefercitio continuo, e fervoro- 
io di quefte tré virtù , d'apparecchiarti ì queli* 
invito , che ti riempirà d'un infinito giubilo, 
quaodpofcirai dalla prigione di quefto corpo, 
cioè à quel Peni Sponfa Ckrifti >accipc coro- 
nata, qnam tibi Domww praparavit in étfer- 

■ 

MEDITATIÒNE XLIII. , 

.. 

/ am hyems tranfìit % imber ab ut , (f receffit* <v. 
il. Flores afparuerunt in terra nofìra^, 
vox turturis audita eft in terra noftra , C 
Surge amica mea>fponf* me a, & 

PRimo punto. E* la Spofj con quefte paro*» 
le fecondo, che dicono i Sacri Inierpctri 
chiamata à goder il frutto delle £jtighe,e dellc^ 
penalità di quefla vita , per rutta Teterniri iru 

Cie- 
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Ciclo , il che deve dar à te anima mia anche*; 
coraggiose fortezza in patir li travagli , e dolo- 
ri di quefta vita , spendo , che verrà tempo in- 
cui fi verificherà anche di te, quel che fi dice-, 
delli fervi del Signore aeJPApocai cap.a i.Ab- 
fierget Deus omnem lacrymam uh oculis eo- 
rum, mors ultra non crit> neque luttus , ncque 
clamor > ncque dolor erit ultra, quia frimai 
abterunt, & dtxit qui [e deb at in thrano > ecce 
no<vafacio omnia. • ;i 4 * 

Secondo punto. Flores apparuerunt in terra 
nofira&hz come dice S.GregorIono/V/w*r- 
dia fuavitatis , e fono quelJe celefti confola- 
tioni , che come caparra del Paradifo fi foglio- 
no guftare da fervi di Dio in te»po della mor- 
te, Tempusputattitnispiivrì leggono camio- 
nis advenit, che fà con gioirlo dire ali» gtoftf» 
^timorati di Dio in quel punto ultimo : Ltta* 
tus fum in bis , qu& di&a funi mihh in domum 
"Domini tbtmus \ e che gli fà con fommolor 
contento altresì cantare coll'Apoftolo S* Pao- 
\o,€upiodtjfohi^efcumChrifio, 

Terzo punto. Vox Turtnris auditaeft, 
per quefta voce della Tortorella s'intende il 
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gemito dell'anime, e le lagrime d'amore , che fr 
fpargS da'Santi, per defiderio di vedere l'infini- 
ta bellezza di Dio» delle quali non v'è co fa più 
dolce;onde dice S.Bernardo S.^.^uid dulcius 
lacrymis charitatisìflet quippe charttasfed ex 
amore, non ex marare* perche mentre l'anima 
fofpira alla vifta, & infinita bellezza del fuo Di- 
vino Sp ofo, tutta fi riempie di co n fol a t i o ne, o 
d'allegrezza $ tutta fi (ènte folle vare dalli granu 
pe fi , Se afflizioni di quefta vita , e dalli trava- 
gli di quefto Mon do,i 1 cuor s infiamma , l'ani- 
ma fi rallegra, e tutte le fue potenze reftan ac- 
cefe dal defiderio di veder Iddio, e dall'amore^ 
delle cofe eterne j Ecce nunc tibi mens mea^ 
fuffirat , &* tuaminefabilem fietatem medi- 
tatur dice S. Agoftino in Man. c. 3 . Ipfa carnis 
far un a minus gravai* cogitationum tumuli us 
cejfat , fondu s mort alitai ts 9 & miferiarum 
more folito#onhebetat>filent cunlìajr anguil- 
la funt omnia , Cor ardet > animus gaudetme- 
morta vigettintcllettus lue et , & totus Spire- 
tus , defiderio vifionis tua accenfus , invi/i- 
bi lium amore rapi fi videt. 

ME- 
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MEDITAZIONE XLIV. 

Vox Tur tur is audita e fi [in terra nofira* 

Cap. 2. v. 12, 

» . . . 

PRimo punto . Alla voce della Tortorel- 
J a , cioè del più fertiplice , e ruflico vola- 
tile , come, dice la Sacra Spofa, che cefsò il ri? 
gor deirinverno,le piogge,e le nevùcofsì fuc- 
cedettero in luogo loro li fiori, e li frutti> Vox 
T urturis andtta e fi , jam hyems tran/iit, im~ 
ber abtit>& recejfttìflores apparuerunt %n terra 
noflra, tempus putattonis advenit , ficus prò- 
tulitgrojfos fuos gjV.nel che ci fignifica , co* 
me nota il P, Oliva t.i. Str.l.%. che fpcfllifimo 
avviene , ch'alia voce di femplice dire, c di 
non affettata eloquenza,^ compungono i cuo- 
ri degli huomini, Vt Turtur cecinit illieo fu- 
gata hyeme, vernant agri\ Quamf&pe unius 
fimpliciorts vocìs,multorit cor reviruit, T tor- 
turisi no lufcini* vox verta hyemein venCor 
attendi debet, unde promanai , non vero^quod 
promanat ver bum $ Senfus , & fpiritus , ncru 

V con- 
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concinnità* wrborum cor vulnerar , altro e 
dar gufto all'orecchio , altro è ferir il cuorc^, 
perche quello non fi ferifee fe non collo fpiri- 
to, e col fervore di chi pària, e non colle fole 
parole d'eloquenza rettqrica* , 

Secondo punto. VoxT urturis^cS. Ber- 
nardo Serm.59.in Cantdice , che la voce del: 
Predicatore deve efler fimile più torto ad un-, 
che piange» che à quel , che canta , e che egli 
volentieri fentiva la voce , e le parole di quel 
Dottore, e Predicatore,che colla fua eloquen- 
za , e predica > ndn procurava à fe il plaufo, 
ma agli altri il pianto, Et vox quidem gemen- 
ti* quam canenti fimdior ,peregrinationis no- 
firx nos ad morj et , tlltus <vocem dotìorts Uberi- 
ter audio, qui non fili plaufkm, (ed mibiplan- 
£tummc*vet{i\ che allora ficonfeguirà dal Pre- 
dicatore, com e dice il PS er Ioga m Cant. vtft+ 
23. quandonon ponga Jaforza del fuo diro 
nell'eloquenza, e nella fcelta di belli periodi:. 
Sed monemur, ut fiore* appare ani , Turturis. 
noshabere luéium oportet e,onà e, ch'il fopra- 
ciratoSBernardòfiegue à dire, Vere Turtu~ 
icm exibesfì gemere doceasy. & Jiperjuadercj* 
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*visgemendo id wagis, quam declamando flu* 
deas oportebit 9 e poco appreflb, dabis 'voci tufi 
<vocem virtutis, fi quod fuades tibijllud prius 
cognofces perfuàfijfe. 

Terzo punto.E tale fi diffloftra efler il Predi» 
cator delle genti S. Paolo , quando fcrivendo à 
quei di Corinto loro àìctSTanquaparvulis in, 
Chiflo> lac vobispotum dedi, qual voftro amo- 
rofiflìmo Padre non hò ceflàto continuamente 
lattarvi col latte della divina parola > per acco- 
modarmi alla voftra capacità , fenza curarmi d* 
altri (èntimerui , e di farmi vedere appreflb di 
voi erudito , e pieno d'humano fàpere > O uti* 
nam dice Giliberto Abate à quefto propofito 
nel Ser. 7. fopra la Cant. iftud attendant , qui 
f ad uri funt in C onventu Fratrum ferntonem y 
fiudent magisalta , quam apta dietro facien- 
tes, apud mfirmas mentes miraculum fui .non 
ipforum falutem operantes , erubefeunt butni- 
Ua> & plana docere ì ne fola h&c [offe vide an- 
tUr > erubefeunt ubera habere > nudare mam- 
ma* , lattare parvulos, ò Dio voleflè, che non 
fi trovaflero di quelli > che per una tal voglia di 
far comparire il lor gran talento , fi vergogna* 

V 2 no 
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no di fcòprirfi il petto,e lattar i fedeli colla (èra- 
plice parola di pio, 

MEDITATICENE XLV. 

% 

Veni columba me a inforamìnihusPetr&>itu 
caverna Maceri*, , C. z. v. 1 4. 

P Rimo punto. 11 Divino Spofbcon quefte 
parole invita , come dice San Bernardo 
l'anima fua Spofa ad habitar coli affètto, e coli' " 
amore nelle piaghe fue fantikperche ivi farà fi- 
cura da tutti li nemici del nemico infernale,che 
quali uccelli di rapina cercano di farla preda- 
dell'eterna dannatione: In bis dice il Santo , Se 
columba tutatur , & circum volante?» in- 
trepida intuetur accipitrem>quanta in vulne- 
ri bus Chriftt multhudo dulcedinis ,plenituda 
gratt£,perfeófh virtutul In quefte Sancifs. Pia- 
ghe tu ancora habiterai fempre col penfiero,e 
col cuore , etiamdio in mezzo à tutti li tuoi af- 
fari, e occafioni » e cosi farai ficura , e fènza ti- 
more d'infulto veruno; A Chrifto CrocififTo,de- 
vindice S.AgoftinoSal.6o.ricorrer fubito quan- 
do 
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do fei aflalico dagl'Infernali nemici> perche nel- 
le fue Santiflìme Piaghe,come in una fortiffima 
Torre, non folo non potrai efler oflfcfo da quel- 
li, ma tu più predo offenderai erti: Ipfe eft tttr- 
ris fortitudini* a faci e inimichino cumfugero% 
non folum vitabo tela inimici , fed etiam in iU 
lum tela jaculabor. 

Secondo punto . Dueconfolationi, fono fe- 
condo S. Ber. S. 62. con cui fi confolal'anima^ 
De prAterito y memoria Pajfionis ChriftU de fu* 
turo autem , quod Je in fortem Santtorunu 
cogitata & confdit recipendam , Ne dobbia- 
mo dubitare per la grandezza del premio , con- 
fiderando la dignità del prezzo , Non efi cur 
paveat ad pramu magnitudinem , qui pretti 
dignitatem confiderat* perche come S. Leono 
Papa afferì, <Per cffuponem fui fanguinis,(]hri- 
fius infinitum thefaurum Ecclefia militanti 
atqutfivit y Lbc perciò , chi ciò confiderà dirà 
fempre con gran fiducia, come diceva un gran 
Theologo , e gran fervo di Dio , parlando col 
Signore > io t'offerifco il prezzo del (àngue del 
tuo Figliuolo fparfo per me ? il quale come ch'è 

. te- 
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teforo infinito , e d'infinito valore , per quanto 
mi darete in ricompenfa, pure mi reftarete de- 
bitore di maggior fomma , perche quanto mi 
darete , & io ti poflo dimandare tutto è finito, 
& il prezzo del Sangue del voftro Figliuolo, 
che vliò offerto , è infinito , che perciò Tem- 
pre , mi rimarrete debitore di maggiori , 
maggiori favori , e gratie , cofsì fe mi concede- 
rete v.g. la converfione di tutti i peccatori , 
di tutti gli heretici, fcifmatici,e gentili, che fo- 
no neiruniverfo Modo, e la liberatone di tutte 
le anime, che ftanno nelle pene del Purgatorio, 
pure,è poco rifpetto à quello , chevihò offèr- 
to, che non è niente meno del fangue del vo- 
ftro Divino Figliuolo, di valore infinito. 

Terzo punto. L'Apoftolo S. Paolo eforta à 
porre tutta la noftra Iperanza in (hrifto UJU* 
cum gloria caletti , perche in quefte due cofe 
confitte la noftra falute nella gloria celefte, co- 
me premio , in Chrifto come in merito , dun- 
que con molta ragione configlia Chrifto alta*, 
Spofa , che habiti / n foramimbus petrd > cioè 
nelle piaghe Santiffìme dell'humanitàfua, per- 
che 
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che fono piaghe , che han meritato la Gio- 
na, piaghe, che ci donano non folo iljusalla^ 
gloria, ma quafi ci mettono alla pofTeflìone di 
quella,che perciònon fi diffidi veruno,che non 
ha meriti, ricordandoci il Mellifluo,, che Meri- 
tum noftrum e fi mifcratio Domini >e Santa- 
Caterina da Siena al Demonio , che li diceva., 
ch'ella non have va medica alcuno per la gloria, 
rifpondeva prontamente, è vera quanto dito,, 
ma quel, che non hò io di merito , sò d'onde- 
prendermelo,, cioè dai Banco indeficiente del- 
le piaghe del mio Signor GiesùChrifto, Quid 
quid mihi deejl ufurpo mihi ex vulnerwus 
le fu Cbnfii > il che molto tempo prima have- 
va praticato S. Agoftino in Man.c.2 1 . Quando 
A\cevzìQwdquidexme,mthtdeefl r ufurpo mi- 
hiexptfceribus 'Domini mei r quontam mtferi-. 
cor dia affinati t, nec defùnt foramina,per qua 
efjìuant.. 
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MEDIT ATIONE XLVL 



Offende mihifaciem tuam , fonet vox tua iru ■ 
auribus meis^vox tua dulcis, £f facies 
tua decora , Cap. i >v. 1 4. 

PRiino punto. Siegue Chrifto à parlar colla 
fua Spofa,diccndoIe Offende mihi faciem 
tuam> rivolgi il tuo volto verfo di me , guarda- 
mi, ne mirar altro, che me, conche cinfegna- 
il Signore, quanto li piaccia, ch'un anima carni- * 
ni Tempre alla fua prefenza , e che Meditano 
ejus fit in confpeófu ejus femper , come faceva 
j! Real Profeta , e con ciò li farà cara la fua vo- 
ce, che farà della fua divina lode, e della confu- 
sone di fe ftefTa : In vocem divina, laudi 5 , eJr 
propri* confufionis , come chiofano i Santi , cl* 
tanto più la Divina Bontà, ciò configlia alla fua 
cara Spofa , quanto che sa ella non poter haver 
felicità, ne contento alcuno fe non fi trattiene 
nella fua prefenza , Si non re , come difle quel 
Sant'huomo, Saltem cogttatione, fapendofi per 
efpcrier:za,ciafchedun< : hfelicem effe ,ex ab- 

fen- 
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ftntia amati, come foggiunge il uiedefimo 
Santo Servo di Dio. 

Secondo punto. E così grande l'amore , che 
porta il Divinifs. Spofo all'anima fua Spofa,che 
non foflfrifce ne anche per un momento,che gli 
tolga gli occhi da foprajuna volta dirte alla bea- 
ta Battifta di Genova , Battifta guardami sepre, 
à cui ella rifpofe incontanente 5 Signore ca- 
vatemi gli occhi,accioche io non pofla volger- 
li mai altrove, Ce non che in mirar te , e la tua- 
infinita bellezza. Non farebbe gran colà , cho 
tu pratticaffi col Divino Spofo quel!o,che prat- 
ticò la Regina Armenia co'lRèTigrane fuo 
fpofo , col quale ritrovandofi ella prigionie- 
ra del Rè Giro , fù dimandato da quefto al Rè 
Tigrane,che cofa havrebbe fpefo per redimere 
la Regina fua Spofa dalla prigionia , ri(pofe$£#- 
benter mei efufione fanguinis , imo ipfa <vit& 
jaéfura cmerem Armenia libertatem* &L eden- 
dò poi (lati ambedue dalla benignità del Rè Ci- 
ro liberati, quando dalli Baroni , e Principi del 
loro R egno era dimandata Armenia à riferir lo- 
ro qualche cofa della magnificenza , e dell'im- 
perio della Perfia , della Corte , eperfona me- 

X de- 
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defima del Rè Ciro ? ella rifpondeva , io non vi 
pollo dir cofa veruna di quanto mi dimandate» 
perche niente hò veduto , non havendo polla- 
to girare , e porre gli occhi fe non nel mio Tu 
grane,il quale diffe, che havcrebbedata la pro- 
pria vita per la mia libertà , Ncque enim ocw 
los in quenquam defigere unquam fotui* nifi 
in T $granemeum 9 qm dtxtt me, fui fangmnis 
effuftonedtberaturum* 

Terzo punto . Hai da confiderà re,ch e come 
dice S. Bernardo , 'Delicatus eft Sponfus ifte, 
c eh e cosi grande la carità colla quale fei pre- 
venuta da quello dolciflìmo tuo (pofo » e cho 
tali fono l'obligationi , che hai di corrifponder- 
li>che fi dichiara offèfo da ogni minima incor- 
rifpondenza , e girar d'occhi , che volerti faro 
avvertitamente ad altro, che à lui,ò dà minimo 
penfiero, che volerti fpendere in penfare ad al- 
tro» che à luij ò dà minimo atto d amore, cho 
volerti impiegare in amare altro che lui, ò non, 
perlui,mentre tate volte s'è dichiarato, e ertère 
fuo precetto , e tua obligatione di fpendere, o 
d'impiegare tutte le forze del tuo cuore, tutti 
li peolleri della tua mente , e tutta in fomma te 
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ftefla nell'amore, & affètto verfo di lui, corno 
unico Spofo , e amantiffimo tuo Dio, & ogni 
btnttDiltgesDominum Deum tuum>extoto 
corde tuo, ex tota anima tua,& ex tota mente 
/«^quindi è che più volte,come S.Fracefca Ro- 
mana, & altre fue, benché per altro fedeliflìme 
ferve, e (pofe, anche per mancamenti leggieri^ 
fi mi, come d'una girata d occhi , ò cofa fimilo 
fatta per curio fi tà fece percuotere , e caligare 
dagli Angeli loro Cuftodf. 

MEDITATI ONE XLVII. 

Capite nobis vulpes parvulas , qu/t demoliun* 
tur vineas , nam vinca noftra floruit* 

Cap.i.v.if. 

» * 

PRimo punto . Confiderà primieramente^; 
che come dice S. Bernardo Ser. in Cane. 
? . per vigna s'intende la noftra vita , la noftra 
mente, la noftra cofeienza: Viro fapienth fua* 
vita vinca eft^fua mcns>fua confeientia, alla* 
quale vedendo il diviniamo Spofo, quanto 
danno faccino certe volpette,cioè come Tiftef- 

X 2 S.Ber- 
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S. Bernardo S. 64. in Cane, alcuni vicii mafche- 
rati colla mafehera di vir tù, volle , che fi fteflcL, 
con ogni diligenza ad oflervarli per conofeer* 
li, & sterminarli, Hutufmodifpirituales,dicc+ 
il Santo , dolofafque beftiolas omni vigilanti*, 
(f? cautela oh fervati oportet , & exammari, 
&* fic capi, idefi comprehendi in aftutia fua->, 
perche come è noto per V efperienza , quefti 
tali vicii colla fbpravefte di virtù, come beflio- 
le malitiofe>e piene d'inganno: Solent ex occul- 
to infidi ari, quafi quedam fraudolenta vulpe- 
cuU , fpecie quidem virtutes , re autem vi* 
tia\ non lafciar dunque fe non vuoi eflcr ingan- 
nata à partito da quelle voipette , cioè à dir<o 
da quelle cofe , ch'hanno l'apparenza di virtù,e 
in fatti fon vicii d efaminarle ben bene,e di fari* 
efaminare da chi ha efperienza, e dottrina. $ 
Che perciò prima d' ogn* altra cofa , devi 
con ogni attentione pigliar quella volpetta,dJL. 
cui fono ingannati alcuni,che s'arredano di ca- 
xninar alla via della perfettione , perche dicono 
non ha ver tante forze, per poter caminare per 
ftrada cosi difficile, e montuofa , eflèndo le co- 
fe dello Spirito fup eriori à quelle della natura. > 
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prendi dunque quella volpetta, con riflettere 
che'l caminare alla perfettione , e per que- 
lla ftrada, che pare à te così erta , e difficilo, 
non Thai da far folce colle tue fole forze, ma 
infieme con Dio, & unito colle forze del me- 
defimo Dio , il quale è prontilfimo à concor- 
rer con te , & unirfi teco , quando tu vogli; 
Non ego , diceva l'Apoftolo , Se d gratta Dei 
mecum i.ad Cor. cu. 

Secondo punto. Di più fappi , che confor- 
me dice S. Cipriano, quello caminar alla per- 
fettione, che a te par cesi difficile, è così facile 
(per la grada di Dio 5 prÓta à cocorrere co eia- 
forno, che veramente fia rifoluto di piacer- 
gli) che conforme il Sole fpontaneamentc 
manda i fuoi raggi , il giorno illumina , & il 
fonte fpontaneamente ci comunica le fue ac- 
que, e la ruggiada fi diftilla à nollro bene , co- 
sì lo Spirito celefle ci s'infonde per fe mede- 
fimo, quando ci difponiamo, Nec ad hoc> dice 
S. Cipr.Epift.2. cjuod futuri fumus, fretto , aut 
ambita , aut manu opus eli , ut hornmis fum- 
ma veldignitas, vclpoteftas elaborata>molc*> 
parlatura fedgratuttmn de *Deo munus>& fa- 
ci- 



Digitized by Google 



166 Centuria di Meditai ioni 

àie e fi , ut fronte Sol radiat , dies illuminata 
fons rigat , imber irrorat , ita fe fptritus CfU- 
Jlis infundit. 

Terzo punto. L'Angelico Dottor SToma- 
fo alle forelle, che li domandavano, che cofa, 
havean da fare, per efler perfette, e fante , ri- 
fpofe forche vogliate eflerle , poiché effon- 
do pronta la divina Bontà, à communicarci 
li tefori delle fue gratie, giufta quello,ch egli 
fletto ci ha rivelato, sì col dirci , ch'egli ,D/- 
ws e fi in omnes , qui invocant illum , sì col 
farci fapere, che Si qui s noftrum indigetfa* 
pientia pofiulet a Deo,quidat omnibus affiw 
enter, £r non improperat\ fi col farci intende- 
re per mezzo del gran Dottor della Chiefa^ 
S. Ambrogio , che per feguitare Chriflo Si- 
gnor noflro, non ci è bifogno di altra fariga., 
ne d'altra forza , fe non che di haver volontà 
efficace di volerlo feguire , che il refto lo fi 
tutto egli , Non laboravifequens te , diffe il 
Profeta, e S.Ambrogio, Quts potè fi laborartj 
fequens lefum^qui dat wres fequentibus Jelln 
fomma anima mia , fe tu vuoi efler fanta.» 
come furono gli Santi > hai da haver volontà 
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rifoluta di eflerci, come l'hebbero li Santone 
dire , che li Santi perciò hebbero volontà di 
eflerci, perche erano Santi,perche dice Santa 
Terefa,che in ciò tu t'inganni grandemente, 
dovendo dir tutto il contrario , cioè * che gli 
Santi non perche furono Santi, hebbero la^ 
volontà rifoluta di eflerci , ma perche hebbe- 
ro la volontà vera di effe rci,furono Santi; me- 
tte per haver da Dio ilfuoajuto, per eflerci, 
non fi richiede altro , fe non che la noftra- 
pronta , e difpofta volontà à riceverla , cho 
perciò diceva Santa Teref* , che non ci fgo- 
mentaiììmo nel camino della perfezione ,c 
della fantità, defiderando più il Signore di far * 
Santi noi,che noi non défideriamo d eflerci. 

MEDITATICENE XLVIIL 

Capite nobisvulpes parvulas > qu& demolì un* 
tur Vtneas , &c. Cz.v.if, 

PRimo punto . E neceflario come tcJ 
auverte San Bernardo, che tu capi as 
un altra volpe, che per la jfua picciolezza non 

èco- 
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è così ben veduta , e farà in tanto gran danno 
all'vigna dell'anima tua, ed è quella ,per l*u 
quale alcuni non attendono così , ben alle 
cofe dello fpirito , &alla coltura della pro- 
pria anima, dicendo , che fon impediti dalle 
foverchie occupationi de' negotii neceflarii, 
in cui fi trovano 5 Prendi quella volpe , coil> 
perfuaderti,che quando quelle cure efleriori 
faranno impofte à te ò dalla neceffìtà pro- 
pria,© dalla carità, ò dall'ubidienza ,ò debito 
del tuo officio, no eliggendo da te tali diftrat- 
tioni, ma tolerandole finche à Dio piace ,c 
ritenendo il defiderio di liberarfene , la divi- 
' na providenza farà, che in mezzo à quelle 
flefle trovi Dio , e la fua dolcifflma converfa- 
tione,come notò S.BernardoJ r nppAudi.&c 
Ver umt amen opt imam par tem elegit [ibi Ada- 
ria , licet non minor is fortajfe meriti fit apud 
Deum> humiìis conver fatto Martha , fed de 
elezione Maria laudatur , quoniam illa qui- 
dem omnino 9 quo ad nos fpeflat> tìtgenda , bsc 
vero fi in\ungitur patienter tolcranda. 

Secondo punto. Un altra Volpe piccola 
che funi far gran danno alla Vigna dell'ani- 
ma 
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fia è l'arreftarfi di darfiall'efercitio dell'Ora' 
tione , riputando efler unacofa , che apporti 
gran malinconia, bifogna pigliar quella vol- 
pe anima mia, con perfuaderti,che ciò è falfif- 
fimo , così fe fi tratta in quanto Torà tione, 
confitta nella meditatione, ò conteplatione, ò 
petitione,e ciò lo dimoflrerà refperienza,Poi- 
che fe fi tratta deli oratione in quanto é peti- 
tione, e dimanda , e chi non sa , che gl'ifteffi 
fanciulli non trovano altro rifugio per levarli 
daliangofcie , nelle quali tal'hora fi trovano, 
che voltarfial cielo,e dire,Signore ajutami,Si- 
gnore afcoltami ? Se fi tratta dell'oratone in 
quanto è meditatione, e qual legìfla,qual me- 
dico , qual Avvocato , ò qualfifia,non fi v£!c 
inchiodato fopra un Banco per hore,& hore, 
fenza flimar ne freddo , ne fame , à fiudiarc^ 
qualche materia d'interefle, ò cofa fimile? che 
gran difficoltà farà dunque mutar folo la ma- 
teria^ impiegar l'intelletto,in pùti d'interef- 
fi d'anima, dove quelli l'impiegano in inte* 
relfi temporali? fai che vuoi far anima mia no 
te ne iìar à quello folo , che te ne dice la fpe- 
culatione, ma metti le mani alla prattica,che 

Y tro- 
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trovarai eflfer più che vero il detto del Savio : 
Non habct amaritudine m convittus tllius> 
nec tedium conver fatto illtusfed Utitiam> & 
gaudiurn, e così ti verrà fatta di pigliar cjueft' 
altra volpetta. 

Terzo punto . E neceflario , che anche ne 
pigli un altra di quelle volpette , che fa arre- 
care molti dalla frequenza de' Sacramente 
fotto pretefto,che quella impedifea molte ho- 
nefle ricreationi,e che l'ifteflo fia comunicar- 
fi ; che metterli dentro de'ceppi,e di volotarie 
catene , hai da pigliar quell'altra volpe, dico, 
Qon pratticar quefta frequenza , dove vedrai, 
exon tuo guflo fperimenterai quello , che di- 
ce Ib Spirito Santo , che quel ritiramento , nel 
quale ti porrai nel giorno della Communio- 
ne, ti invigorirà le forze dell'animai e del cor- 
po, per levarti ogni tedio , & ogni angofeia., 
Et erunt ubi compedes tllius in proteftionerru 
fortitudini* , & bafes virtutis , & torques tir 
Uus in ftolam gloria , & rincula illius alliga* 
tura [alutaris , Oltre che quel giorno delta 
Communione non ti s'impedifee , che fenti 
cufiche ecclefaftiche , che vadi alle ville 

ame- 
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amene ; e delitiofe,alIa videa de'buoni amici > e 

che facci fienili cofe. 

MEDITATIONE XLIX. 

Capite nobis uulpesparnjulas , gw* demolititi- 
turVineas , Cap.z.v.i f. 

PRimo punto . Devi di più col lume di Dio 
Signor Noftro : Capere alias vulpes 
parvulas , alle quali fe non darai accento , fa- 
ranno molto danno alla vigna del tuo (pirico» 
rovinandola ò in tutto , ò in parte, come fuc- , 
cede alla giornata ad alcuni , quali guidandoli 
per proprio parerete riputando il difetto opera 
virtuofa , non fi fono curati di porre ogni loto 
Audio, e d iligenza, e per via d ora tione , e colle 
buone feorte pigliare quefte piccole volpi, 
che alla fine in tutto , e per tutto l'hanno rovi- 
nate; che però procurerai ogni giorno diman- 
dar al Signore, che non incorri in quella ma- 
ledizione, minacciata per Haia, JE^e qui dteitis 
malum bonum> & bonum malum> ponente s te- 
nebrai lucem , lucem tenebras , ponentes . 
amarum dulce, & dulce in amarum* come se 

Y 2 fpe- 
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fperimentato, non poche volte,anche in per* 
foniche facevano profeffione d efler divote> 
che una chiara fuperbia tenevano per gràdez- 
za d animo; Vna tenace avaritia per moderata 
parfimonia 5 Vn aperto detrarre all'altrui fa- 
ma, buon zelo,V n'invidia manifefta per amor 
del ben publicoj Vna tiepidezza nelle cofc 
buone , per difcrezzione , Vn odio , e fdegno 
verfo il profllmo per correzione, e buonga- 
verno. • 

Secondo punto . Capite nobìs parvulas 
<vulfes . Fà rifleffione a pigliare quella volpe, 
Che fuok farti guardar affai dalli difetti (oli 
efteriori , e poco ò niente da quelli del cuore, 
non oibmre,che il divino oracolo habbia chia- 
ramente detto, Omni enfi odi a ferva cor tuum» 
offendo gran difordine veder un anima , eh' à 
guifa d un Cartellano negligétiffimo , per una 

A fola efteriorità lafcia in abbandono la roccaj. 
del cuore,e non vede quello,che pa/Ta dentro 
dilei,mentre dal cuore mal guardato efeono, 

• come difle il Salvatore tutti li difetti dell'ani- 
ma,/^ corde enim exeunt cogitationes mal** 
botmcjdia, adulteriaforwcaffonesfurta, tire. 

Tei> 
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Terzo punto. Capite nobis parvnlas uni- 
pes. Prega anche il Signore , che ti facci pren- 
dere quella volpe malitiofa , ch'è fiata, e farà 

, la rovina,del!a Vigna Spirituale di molte ani- 
me,ch'è il far poco coto delle colpe venialità 
purefappiamo , eh addottrinati dal Divino 
Oracolo,(che c'ilifegna à farne gran conto,) li 
Santi ne'ioro ferirti grandeméte riprendono,e 
con parole fevere, il non tener conto dello 
colpe di tal fatta; e perciò SJBafilio in un Ser- 
mone comanda ad un fuo difcepolo : Nnllum 
omino fit errai um , quod parvipendas . E Ho 
quavistllud tenui fpma beftiola minutius (ìt* 
non fia difetto alcuno>il quale tu giudichi per 
poca cofa > ancorché fii più minuto d'un mu- 

. fcolino . E S. Gio; Crifoftomo col fuo gran fa- 
pere quello appunto ci dice,cofa maraviglio- 
fa , e non udita fin ora, ardirò d'affermare ,& 
è quella, ch'alcuna volta fon di parere con- 

. venirfi fchiyare le colpe groffe , nò con tanta 
cura,quanto le picciole,e difprezzevoli in ap- 
parenza non perche quefle no fiano maggior- 
mete degne d'infinito odio,mà, perche le col- 

. pe groffe colla loro gravezza , n'avvertono à 
fbggirle,la dove quelle col dimoilrarfi minu- 
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te ci fanno fpinfierati,e mentre fi difprezzano 
l'anima non s'applica con valore, & efficacia à. 
difcacciarle,donde ne feguita,che di picciole 
ch'erano, fi fanno grandi: Mirabile,quidda>n 
atque inaudttum dtcere audeojolet mihi non- 
numquam* non tanto fìudio , magna y videri 
peccata vitanda ejfe, quam parva , £f viltà-» 
tllaenim> parlando delle gravi, dice il Boc- 
cadoro, ut averfemur ipfa peccati natura ej/i- 
cit , hdc autem > hac ipfa re , quia parva font 
defidesreddunt > &* dumcontemnuntur^non^ 
potè fi ad expulflonem torum animus generose 
infurgere , unde cito , ex parvts magna fiunt* 
negligenti* noftra. 

• * 

MEDIT ATIONE L. 

• - 

Capite nohis vuìpes parvulas >qu& demo- 
liunturV weas , Cap.2.v.lf. 

PRimo punto . [api te nobis parvulas vul- 
pes , non di picciolo danno è alla Vignsu 
Spirituale, quella volpetta , che tal volta hà 
ingannato ancora le perfone di vote, che fot- 

to 
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to fpecie d'attender à fe ItefTe,lafciano in tutto 
d'ajutare in quel , che pofTono il lor profilino; 
e fpecialmente d'iftruire à tempo , & à loco 
quelli, che fe gli fanno inanzi molto ignoran- 
ti delle cofe divine, il non pregare per colo- 
ro, che ftanno in peccato mortale, il diflimu- 
lare per rifpetto humano, che fian corrette le 
colpe del £ atello, e cofe fimilu 
. Secondo punto. Bifogna pigliar quella-, 
volpetta confiderando quel che dice S. Ago- 
flino Sal.6 3 . che non ci è fegno più certo,che 
fia l'amor di Dio in noi,quanto, che Non folus 
magnificare Dominion , non folus amare , non 
folus ampleóti, fi amatis Deum , rapite omnes 
ad amorem c Det>qui nobis junguntttr, e S.Gre- 
gorio nelle fue Epillole dice, che tanto più 
prefloogni perfona èfcioltadalle fue colpe, 
quato più per la follecitudine>&; induftria fua 
fono fciolte l'anime dell* altri dalle catene 
de'loro peccati, T anto celcrius> qwfque ab 
omnibus fui s peccatis abfolvitur f quanto per 
e\us nj 'itam, & \trìguam y aliorum antma,pfcca^ 
torum fuorum nextbusfolvuntur.. 

Terzo punto. Devi confiderar per far, che 

non 
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non habbia luoco in te quella volpe piccola 
della tràfcuraza del bene altrui in quello,che 
potrai , e che importare Io flato tuo , che per 
tal trafcuranza fi può porre l'anima propria in 
qualche pericolo, mentre , che in particolare 
fappiamo,ch # il Gran Abbate S.Romualdo vo- 
lendo per gran increfcimento>ch f egii fentiva 
nel trattar coi proflimi,ritirarfi in tutto , e per 
tutto , fubito fi fentìdire dentro del anima. j . 
Se tu lafci perire altrui, tu ancora per divino 
giuditio perirai in eterno. 

MEDITATI ONE LI. 

- 

Capite nobis<vutyesparvula$ , quA demoliun- 
tur Vtneas, Cap.i. v.if. 

■ 

T) Rimo punto . Devi ftar vigilante à pigliar 
JL quelle volpette, che fi fogliono nafcon- 
dere eriandio nelle Vigne Spirituali d'alcune 
perfone più devote , le quali tal volta non., 
hanno fcrupolo di confervare alienatane d* 
animo, & abbonamento tale contro tal uno, 
che non poflbno indurfi à moftrar loro buoiu 
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vifo, non che à prevenirlo con un a more vole 
faluto , anzi che neli'occafioni incontrandoti 
con quello,rivolgeranno altrove la faccia, o 
faiutati non rifponderanno , e fi faranno leci- 
to per molror-e molto tempo tenergli la paro- 
la, de quali difle S.Geronimo Ep. 78. qual do- 
lor è quello per vita voftra , che non fi cura> 
ne per lunghezza di tepo, neper maturità di 
ragione? quello è pur un gran fatto , che nelle 
guerre bàdite, e fra le fpade fguainate,e fra li 
ltefli cadaveri degli huomini occifi , mentr* 
ancora (corrono i rivi del fangue, certa la rab- 
bia, e l'odio , e fi fanno le paci , e che folo tal 
volta religiofi di vita, e d'habito, mantengo- 
no lo fdegno, che non ci è modo di pacifi- 
carli , Rogo quis eft tfte dolor > qui nec tempo- 
ranee rattorte curaturìinter micantes gladios, 
facenti a corpora, inter rivos fanguinis proflu- 
entes^unguntur fdpe hojiiles dexter* > éf belli 
rabtem pax repenttna commutat , foli funt hh - 
qui nobifeum non valentfederari. 

Secondo punto Non lafciamo anima mia di 
pigliar fimiii volpette,perche altrimente farà 
da quelle più, che da ogn'altra cofa,rovinato 

2 lo 
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lo fpirito , & ogni bene , che poteflì per altro 
fare, poiché fenza avvertirtene, benché oga 
altra cofa faceffi per piacer à Dio , quello folo 
di mantener laverfione , e poca carità col 
poffimo , bafla à renderti incapace di perdo- 
no , e della gratia di Dio , guai à noi , dice il 
medefimo S.Geronimo Ep. i 6 1 . ch'havendo- 
ci detto rApoftolo,che fopra lo fdegno no/lro 
mai tramoti il Sole,noi nò purp un giorno,mà 
per molti, e molti, e Dio lo voglia , che non-, 
frano /lati mefi , habbiamo fatto tramontar il 
Sole , fenza mai fcacciare dal noflro cuore il 
veleno dell'avverfione, con tuttoché noru 
habbiamo lafciato mai di dire più volte fra lo 
giorno fleffo, Signore perdonaci, come noi 
perdoniamo, fempre difcordando le parole 
colli fatti: Sol non accular fuùer iracundtanu 
veftram monet idpoftolm , lon le parole dell* 
ifteffo S. Geronimo , Quid agemus nos in die 
Iudicii , ftiper quorum tram non unius diei % 
fé dtantorum annoru Sol te Bis occubuit , quo- 
modo dicimus quotidie dimitte nobili &c.ani* 
mo diferepante cum verbis , oratione dijpden* 
H cum faófis.. 

Ter- 
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Terzo punto. Non lafciare di pigliar que- 
lle volpi , con conofcere , che quello, che fa- 
rai,com a lungo dice S. Gio: Crifoftomo, co! 
tuo fratello ht.dc copunóitone QordtSj il Padre 
eterno farà efattiffimamete con noi,e terrà lo 
lleflbftile, che tu terrai con lui , tu non vuoi 
cpnverfar col tuo fratello, dice il Boccadoro, 
fe ben ti protetti , che non gli porti odio , c 
quefto modo ufarà Dio con eflb teco, ti Jafcie- 
rà fenza trattare, e converfar teco, fottrahen- 
doti i gufti, e dolcezze dell oratione , tu non-, 
offendi il fratello, ma non li fai beneficile co- 
sì Dio non ti cafligherà come nemico,fe neh* 
av verfione non è colpa mortale, mà ti neghe- 
rà molti favori Spirituali , e temporali > e così 
và difcorrendo,e conchiude,che qual verfo il 
proffimo farai tù, tal , ed altretanto prove- 
rai effer il Signor verfo di te ; Ne ftar à dire.,' 
che tu no hai cos'alcuna contro di quel proffi- 
. mo,ma folo,che no lo vuoi vedere, perche co- 
me nota Caffiano , il Salvatore nel fuo Fvan- 
gelio quando ordinò , che fi lafdafle il dono 
avanti l'altare, per andarfi prima à ricociliare 
col proffimo , non diffe : Si habes aliquid ad- 

Z z ver* 



Digitized by Google 



180 Centura di Meditai ioni 

*verfu$ fratrem tuurn > fe tu ti fenti aggravato 
in qualche cofa dal tuo fratello , ma tutto il 
contrario » fe il tuo fratello in qualche cofa (i 
tien aggravato da te , va prima à riconciliarti 
con lui. 

MEDITATICENE LÌI. 
Capite nobis vulfeculas, C.z.v.if. 

P~ Rimo punto . Devi confiderar , che fono 
cosi dànofe,& in tata moltitudine quefte 
volpi piccole, di cui fecodo i Sacri Interpetri> 
parla il Sacr Oracolo , che li Maeflri del- 
la Vita Spirituale, fra cui il noftroS.Padre 
Ignatio,ìnfegnano , che dobbiamo lìar attenti 
à guardarci dall' illufioni diaboliche , elGTendo 
molto il pericolo d'incorrer in quelle,coloro, 
che caminano per la via Spirituale ; che per- 
ciò non perderai il tempo, fe anderai piglian- 
do con S.Bernardo quefte volpette,frà le qua- 
li non è meno dannevole dell'altre quella,per 
cui alcuni , che fanno profeflìone di fpirito, 
con zelo non fecondo la fcienza , voglicno 
abbracciar molto » e con ciò non Jftringono 

co- 
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così alcuna , perche è detto comune de'Savii* 
che do ve gràde la copia delle cofe, no è mol- 
ta la perfetrione,ogni gran fiamma ò picciola 
che fia matiefi beniflìmo colla debita quantità 
delle legna, chea poco à poco vi fi mertono 
fopra , dove fe vi fi gettino alla rinfufa gran., 
quantità di fafcine, e di legne,fenz*alcun dub- 
bio rimarrà foffòcata, e quefto è l'intento del 
Demonio, di volerci far caricare di molte cu- 
re Spirituali, per poterci In quelle ItefTe ten- 
dere molti lacci, come fono di fuperbia, con-, 
farci credere effer grandi operarii, d'ambi* 
tione occulta, con iftigarci defiderio di com- 
parirle cofefimili, e fopra tutto con non far- 
ci f ir cofa veruna perfetta. 

Secondo punto. E necefiàrio , che pigli un 
altra volpe , & è , che non ti làcci ingannare^ 
neli amar troppo te fteffo , e le proprie com- 
modità, e ciò con pregiudizio della parte più 
nobile di te medefimo , eh e lo fpirito , che 
perciò S. Ambrolìo Sai 1 1 8. chiaramente ci 
dice, à te comanda il Savio , che tu volga l'af- 
fetto , & il penfiero à te medefimo , à te dice 
egli , non al tuo danaro > non alle tue poflef- 
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fiorii, non alle forze, e gagliardezza del cor- 
po, ma fi bene all'anima, & alla mente, da cui 
tutti i penfieri , difeorfi, & opere procedono à 
te, e per fine rivolgiti dove fi trova la miglior 
parte di te : Attende ubi , ttbi uttque, dteit 
(cioè il Savio ) attende non pecunia tu a , noru 
fojfejponibus tuis , non virtbus corporis , fed 
animo, ac menti tu a , unde confdia> fatta > co- 
gitationefque manant, tibi , ergo attende , ubi 
fotioremte efienojli. 

Terzo punto . Si che devi avvertire , che 
non fiano in te eccelli nella cura foverchia^ 
del corpo, fpecialmente nel cuflodire, e con- 
fervar la vita corporale* e la fanità, con anzio- 
fa follecitudine, delle comodità nel vefHre, 
nelle vivande,ricreationi,e piacevoli tratteni- 
meti, perche l'ecceder in quelli, cercàdolit:5 
affanno , ò troppo rifentendofi della lor per- 
dica.proviene dall'amor proprio , che è quel- 
la volpe , che fempre ha fatto gran danno al- 
la vigna dello Spirito, 
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ME DITATIQ NE LUI. 

Capite nobìs vulpeculas par*vula$> (fc* 

Cap. z. <v. 1 

> 

PRimo punto. Devi avvertirete nelh'fte£ 
fo efercitio della S.Oratione,com' oflèrvò 
l'Apoftolo S.Francefco SSverio* fuol nafeere un 
difetto principaliflìmo, & ordinario^che come 
volpe \>ìccoU, c DemoliturVineam > & il frut- 
to di quella j eh* è la durezza di capo , e la* 
. gran pertinacia nel proprio fentimento,perche 
diceva il Santo , le perfòne d oratione , fe noru 
procurano di ftar molto fopra di fe, col conver- 
far continuamente per via delloratione colla- 
Divina Maeftà, poflono facilmente entrar'iru 
penfiero, per opera anche del comun nemico, 
ch'il Signore partecipi loro tutte le cofe, come 
fanno gli huomini fra di loro.. 

Secondo punto alcun* anime per non ftar 
attente à prender quefta volpe* anch'in queft* 
ultimi tempi no fin , habbiaroo veduto eflèrcJ 
incappati in gran crrori>Sc in tal durezza di et» 
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po,ches'hatio im3ginato che quel!o,ch'era me- 
ro loro parere, e giuditio, fuffè flac3 rivelazio- 
ne del Signore, e con ciò non è flato portitele 
tal volca, anche colla fuprema autorità di chi 
flava in luogo di Dio , e de' Tuoi Miniftri , per- 
vaderli quei fent imenei eflèr dettami proprii, 
e non di Dio. 

Terzo punto. Devi avvertire, e così pren- 
derai fenz'altro quefta volpe, che perMcdo 
capo,che no ti renderai arrendevole, e no diffi- 
cile a rimetterti al giuditio malli me de fuperiori 
pefando,che ogn uno fenta meglio di te,ancor- 
che fii huomo d oratione, e che habbi molti se- 
tiraenti, che ti paiano effetti di quella,devi ere* 
dereche non fono da Dio, fé quelli ti rendono 
nella maniera fudetta caparbio,e pertinace, poi- 
che gli huomini di vera oratione,come fu Moi- 
fe,che ragionava co Dio à faccia , à faccia , fi Ia- 
feiava configliare, e riprendere, e indirizzar da- 
un huomo ftmplice, e rufticano, qual era Ietro. 
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MEDIT ATIONE LIV.' 

— — .... ~~ ~\ 

Capite nobis vulpeculas, &c. C i.v. i 1 

PRimo punto E neceflario fe non vuoi vi- 
vere ingannato, che tu pigli un altra voi - 
petta^, con offervare , ch'eflfendo , come dice il 
Boccadoro Hom. zg.adam* cofa impoflìbile, 
ch'una perfona la quale s'impieghi con diligen- 
za nel Santo Efereitio dell Òratione , che polli 
moralmente parlando,peccare c5 tanta delibe- 
ratione , & incorrer in fomma in quelli pecca- 
ti, che fon cagionati da volontaria malitia, per- 
che gli altri, che fi chiamano fòrrettitii, e cofo 
Houli, non fi dubita,fecondo la dottrina comu- 
ne,che fchivare non fi poflbno fenza privilegio 
particolare di Dio, Imponìbile e fi hominerru* 
congruo* fon le parole dei Boccadoro, Pr&can- 
tem, ftudto , D coque continue fupplicanterru 
uncjuam pece are , e neceflario,dico adunque-* 
d'oflervare, &affermare, che mentre noi, do- 
po l'oratione ce ne reftiamo colle (olite col- 
pe , ch'il noftro penfare » e meditare , non 
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orare, e medicar qual fi conviene, mà un tratte- 
nerfi con difeorrere, e raggirarli coll'intelletto 
di qua, e di là , e benché ci tratteniamo Copra i 
punti propoftijcon di ver fi fornimenti fopra di 
quclli»ciò potrà effer effètto più prcfto di buon 
ingegno,che d'una buona volontà>e farà volpe» 
che recherà non poco danno à noi> fe reftare- 
mo fodisfatti d'haver havuti quei lumi d'intel- 
letto, e quei belli difeorfi nell'oratione , {enzef- 
fer venuti alla prattica dell'emendatione de'no- 
ftri difetti. 

Secondo punto \ Sempre hai da far rifleffio- 
ne anima mia» che fu detto à Moyfe: Facfi- 
cundum cxcmplar* e non fblo <vtde ex emular* 
& ofTerva fe col lungo ritiramento degli efer- 
citii Spirituali , e dopo haver fpeffo guardato» 
e riguardato la Divina Imagine della vita, o 
p a filone di Ch ritto, e considerate le virtù della 
Santiffima Vergine » ed altri Santi, ti farai con- 
tentato fole della vifta di tali bellitfìmi , e di- 
vini efemplari » (ènz'accingerti all'operare-;» 
conforme à gli eièmplari fudetti,quefta è quel- 
la voJpe,ch e necefTario» che predico riflettere» 
che non è altro » che perder il tepo guardar fo- 

Io 
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10 l'efemplare, e non fare fecondo quello. 
Terzo punto.Ogni volta dunque anima mia, 

ch'o(Tervarai,che TOratione cua,che per Tua na- 
turalezza hà gra virtù,& è efficaciflìma nel mu- 
tar gli huomini , come s'è fperimentato in tan- 
ti , e tanti > i quali per mezzo di qucfto Santo 
Efercitio fi fono veduti mutati inaltr'huomini, 
in tutto differenti da quel lo, che erano, come fe 
d* un Santo incanto fuflero eglino^ flati iqcan- 
tati,ogni volta dico,che la tua ora t ione no pro- 
durrà quefti effetti in te, va inveftigando qual'è 

11 caufa di ciò , e vedi fe per au ventura ella non 
fiailpoco apparecchiarti ad eflà, perche allo- 
ra potrai veramente affermare, la tua oratione 
nonefler in modo alcuno oratione, ma una- 
mera, e vera tenta tione: sAnte Or attorie™ p ra- 
par a animam tuam , difTe il Divino Oracolo, 
Ne Jss tanquam homo tentans Deum. 

.ji 
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MEDITATIONE LV. 

» 

* 

. Capite nobis VutyecuUsxGi. VA fi i 

■ • 

PRimo punto. Devi pigliar un'altra volpe t- 
ta anima mia, & è quella la quale demolì* 
tur le Vigne fpirituaii di molc'animccioè à dire 
il tiepido, & irreverente ufo del Santiffimo Sa- 
cramento dell'Altare, poiché è certiffimo, che 
non è differente quel Sacramento , di cui fi ci- 
bava la Sera fica Sanca Caterina di Siena , & al- 
tre firailij ckqufcllo,che rideviamo no», e pur in 
quella operava .effetti così mirabili, e noi ce 
ne partiamo dalla Sacra M£fa,neiriftefTa manie* 
ra , come ci andammo,e benché pigliamo quel 
$anti(s.antidoto,che ben prefo,e ben manicato 
guarifee tutte l'infermità del cuore , conforme 
s'è lperimentato da chi l'ha fàputo ben ricevere, 
noi dopo la Sacra Communione,ce ne reftiamo 
coll'ifteffa febre dell'anima, e coll'ifteffi mali 
Spirituali di prima , tutto perche , ben- 
ché fiaChrifto Signor ne Aro nel Sacramento . 

Mef- 
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rifteflb Sole, che con Tuoi raggi benefici > pro- 
duce canee gracie nelli cuori degli altri > com'in 
terra ben dilpofta , non ne produce niuna nel 
terreno del noftro cuore, per macameto di di- 
fpofitione,non altrimenee, ch'il Sole materiale, 
che benché diffonda li fuoi raggi egualmen- 
te (opra la faccia della terra , non egualmente 
produce in quella l'oro, e l'argento, ed altri me- 
talli, perche non ugalmente la trova difpofta. 

Secondo punto. E neceflàrio,che pigli quel- 
la volpecta , che trattiene alcuni dal frequente 
ufo del Sanciamo Sacramento , col dire , cho 
ciò è proibito à chi non è Sacerdote, & à chi 
non è infiammato nell'amor Santo di Dio, la- 
quale pigliarai con fapere,ch'è Dottrina del Sa- 
cro Concilio di Trento, ed altri Santi Padri,che 
vorrebbono, che gli fedeli s'approfittaflero del- 
la Sacra Coramunione, ogni giorno,fe fuffè lo- 
ro poffibile , e (e con ciò s'accrefccfTe in loro 
la riverenza al Sacramento: Optaret qmdcm } ut 
fideles comumcarent infingulis mijjls, e cho 
due forti di perfone, dicono i Maeftri della vita 
dello fpirito,che fi devono comunicare,cioèlt 
perfetti , acciòche crefeano nella perfettione^ , 

' egl' 



190 Centuria dì Meditatìoni 
e gl'imperfetti , accioche l'acquiflino 5 e che 
conforme è cofa di poco fapere il dire 3 che 
perciò tal uno non s'accolla al fuoco , perche 
, gK fa freddo, così poco difcorre colui, che di 
rado s accolta al fuoco divino del Santiflimo 
Sacramento , perche fi vede agghiacciato 
nell'amor di Dio , quando quello dourebbe 
eiTer motivo di fpeflb accollarvi/I per efler 
accefo dalie divine fiamme , e ricever da lui 
quel fuoco, che non ha. 

Terzo punto ti dovrà dare gran confi- 
denza à frequentemente ricevere ilSantif- 
fimo Sacramento,quando lo farai colla diret- 
tone del tuo Padre Spirituale , vedendo che 
il Signore come madre amorofiflìma, che tie- 
ne gravide le poppe della fua divina carità,de- 
fidera.che tu fpeflo le fucchi,giufta il fuo fteflb 
invito , Lac concupifcite y qua/i modo geniti ìn- 
fantcs>&L ha cafligato non pochi,ch 'hanno im- 
pedito il ricorrere fpeflb à riceverlo nel Sa- 
cramento dell'Altare, come fpecialmente fé- 
ce à quella tal Abbadefla, che voleva impedi- 
re alla beata Lutgarde la frequente comu- 
nione , dalla quale eflendo accettato l'ordine 

con 
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con humiltà,le fu ancora detto : Ego quiderru 
mater carsfimajibenter obediam ùbi> fcd cer- 
tijfime frAifideo Chrifium hanc injuriam ììu 
tuo cor por e ulturum , e cosi feguì mentre che 
dopo tal ordine fubito s ammalò i'Abadefla^ 
fudetta, con dolori articolari^ tanto le durò 
tal male,in{in, che non d effe alla Beata fudet- 
ta la libertà di communicarfi frequentemen- 
te,come prima faceva. 

• 0 m * 

• x 9 • , » • » » 

r A MED IT A TI ONE LVI. 

. Qa.pt e nobis vulpeculas, Ci.v.ìf. 

PRimo punto. Fu fempre fHmata una delle 
più dannofe volpi alla Vigna deila Chie- 
fa di Dio,la poca riverenza a'Sacerdoti, & alle 
Chiefe » la qual Volpe pigliarai facilmente,fe 
ti ricorderai, per conto della riverenza dovu- 
ta à Sacerdoti > quello , che per lume di Dio 
faceva fovente,in atteftatione di tal riverenza 
la Santa Vergine Caterina di Siena > la quale 
incon trandofi in loro per via, oltre d'inginoc- 
chiarii , e buttarfi per terra,con riverente af- 
fetto baciava le loro pedate,e per conto della 

ri- . 
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riverenza dovuta alla cafa di Dio, fe confide- 
rarai la gran itoltitia d'alcune, che vengono 
in quella,per ricever gratie da Dio fteflb, fer- 
vendoli di mezzo per riceverle,il difguftarlo, 
ò con venirci ornate, e veilite con modi fcan- 
dalofi, ò col trattenerli à parlar di novelle col 
terzo, e col quarto , ò con girar gli occhi di 
qua, e di li, anche , che tal volta vi fia efpofto 
il diviniamo Sacramento su gli Altari. 

Secondopunto l'altra Volpetta, che devi 
prender con ogni tuo sforzo è quella, che De* 
molitur Vineam della perfettione , cioè il da- 
re orecchio alli fcrupoli , i quali fenza dubio 
dice il noftro Santo Patriarca , da Demoni! 
fono cagionati in molte anime , ò per farlo 
alienare dalle cofe dello fpirito , ò per farle 
ritardare dal camino di quello, la qual Volpe 
ti farà faciliffimoà prenderete tù una fola in- 
duiìria farai, cioè lobedire prontamente al 
tuo Padre Spirituale, effendo certiffimo , che 
Vir obediens loquetur vicforias , e che mai 
potrai far errore fe in tutto , e per tutto, ti fa- 
rai guidar da chi fli in luogo di Dio , haven- 
do egli fteffo detto nel S. Evangelio : Qui <vos 
audtt, me atidit. Ter- 
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Terzo punto • Vn alrra Volpata finalraen* 
te hai da prendere» &C è quel timo re, che foglio- 
nohavere alcun'anime di dover feoprire eoa* 
ogni chiarezza tutta la loro cofeienza , e tutte 
le loro paflìoni , e ciò che l'auvenga al lor Padre 
Spirituale» ha vendo così difpofto la providenza 
di Dio, che allora farai mondato dalli peccaci Ja 
febre delle tue paflìoni! farà curata co empiaftri 
divini,e faran fanate le ferite del tuo cuore,qua- 
do co genero fi tà le (coprirai al medico tuo Spi- 
ritualcondedice S. Agoftino (opra quel Salmo 
Beati quoru l 'emijj a \funt im quitates>& quo- 
rum tetta funt peccata, Deus ergo, dice egli, 
tegat vulnera tua non tu>nam Jitu tegere <vo~ 
luerts erubefeensi medicus non curabit Medi- 
cus tegat 9 & curet,emplaftroenimtegit,ln- 
ìufiittam meam non abfcondhdice il Rcal Pro- 
feta,& immediatamente dice al Signore , Et tu 
remififli tmfietatem peccati m ei> in maniera. , 
che quanto tu darai attenta à (coprire li tuoi 
peccati, à chi flà in luogo di Dio,tanto Dio ftef- 
fo ftà pronto à ricoprirli , anzi à diflruggerli, 
acciochemai più poffano comparire per eflèrc 
giudicati, e puniti da lui, e coisì quando tu , di* 

. Bb ce 
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ce il fopradetto gra Dott.della ChielaS. Agofti- 
no: Non operi J fece afa tua, già da Dio ,coop er- 
ta fUnt , tetta funt » abolita funt , come 
mai fuflTero Rati da te commeffi. Noluit ad<ver- 
t ere, qui a noluit animadvertere ì voluti ani- 
tnadvertere, quia noluit punire , noluit cogno- 
me ere > juia maluit ignofeere. 

MEDIT ATIONE LVII. 
Dilettus meus mihi , & ego UH , quipafeitur 
interim a tCap.z.v. 16. 

PRimò punto. Dilettus meus mihi, & ego 
Uli% fi come il mio diletto Tempre ha l'a£ 
fettone l'amore verfb di me , cosi io l'ho verfo 
di lui , rtià mi faprefti à dir anima mia , quanto 
tempo è, che puoi dire, Dilettus rheus mihi , e 
quanto ha , che il tuo diviviniffimo Spofo pen- 
fa à tè , come fe dimenticato fufTe d*ogn altro 
fuor, che di re? è quanto è , che Po/hit cor 
fuum> ut amar et te , e cosi teneramente , cho 
ogn'amore * che fi può confiderar'in quello 
Mondo, per ardente, fino, & eftremo , che fi j, 
e un mero odio, rifpetto all'amor del tuo dilet- 
to verfo di te, eflendo d ordine a e d'eccellenza- 
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fuperiore infinicamete all'amore creato? Quan- 
do tempo è?niente mcncehe ch'una eternità? e 
niente meno da quel principio , che non hà 
principio, e tu quanto tempo hà, che puoi dire, 
Et ego tilt ? quanto tempo è > che còrri(pondi 
alle finezze del fuo ardentiffìmo amore verfo 
di te? quanto tempo è, che ti lei rifoluta di noa# 
ammetter altr'amore nel tuo cuore, che quello 
del tuo diletto? forfi da che havefti Tufo delia- 
ragione ? forfi da che cominciarti à conofeer il 
bene , 6c il male ? ò pure ancora hai da comin- 
ciare? e benché gli dichi, Et ego tllh ciò non è, 
fe non che in parole ? e via vergognati , che fil 
cosi carda à riamar un,che t'ha amato infin dall' 
eternità, e confondici\d'cfler così (ciocca , che-i 
vogli anche ammettere altri all'amore del tuo 
cuore, e dar ripudio al tuo fpofo di vino,à cui fel 
tanto cara , e così gli ftai à cuore, che Tempre./ 
tiene gli occhi fopra di te per benificarti, e far- 
ti infiniti favori, ond e, che puoi dir co ragione 
DiUclusmcus mihi,femprc& in ogni momen- 
to, non eflendo punto di tépo ,oe dell'eternità* 
in cui nò habbiguftato infinitamente di dar co 
te, e ceco converfare, come converfa un amico 
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" coll'altro, c coti fe tu rifiati, c refpiri , e gli rifia- 
ta , e refpira teco abbracciato , anzi penetrato 
con te in maniera ch'egli vive in te più , che tu 
non vivi in te ftcflò. 

Secondo punto . Dunque dall'eternità ani- 
ma mia puoi dire Dilettus meus mthi , ma- 
con parte folo del fuo aflfètto,c del fuo amore,ò 
con tutto il fuo affètto , & il fuo amore? fpo- 
fmdofi con te, / n fide, & charitate perpetuai 
i Santi interpetrano , che le fudette parole Di- 
leclas meus mihh fignifica , che tutto l'amore* 
del tuo diletto,e verfodite,e tutto il fuo affetto, 
come k non ci fuìflè altro in Cielo , ne in terra, 
che tu , echelaSantifs.Spofa in corrifpondeza 
diceva , & ego UH , cioè tutto l'amore del mio 
diletto , e verfo di me , e tutto l'amor raiof ara * 
verfo di iui,ripetendo co quell'anima divota,£> 
tuus ignis egetf meus ignis eris y t praticando 
il detto diS.Agoftino, Tota pojfeffio Dei ho* 
mo, &* tota hominis f offe ffio% Deus. 

Terzo punto . file mihi, ego Mi , come 
ipiega S. Bernardo S. 70. Qm pafettur inter ih 
li a y quotvirtutes totlilia » dunque fevuoi, 
che Chrifto tuo diletto venga da te , fà 
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una buona raccolta di molte virtù? & all'odo- 
re di quelle, verri fubjto il tuo diviniamo 
Spofo , e potrai dire, Diltftus meus mi hi , & 
ego ////, perche dice S.Bernardo Serm. 70. iru 
Cant. Sponfus cum fit <virtus^in vtrtuìtbus 
complacet fibt>& cum fit lUium^tbenter inter 
li h a commoratur* & cum fit candore deleéfa* 
tur candidis à te > dunque à te lìà il ti- 
rar à te lo Spofo Divino , perche già ne fai il 
modo , egli è la medefima virtù , che perciò 
gufta delle vere, e fode virtù; egli è giglio , e 
volentieri fa dimora fra li gigli dell'anima- 
vi r mola, egli è candido, anzi l'ifteflb candore 
dell'eterna luce, Candor lucis eterna , e gufta 
della candida innocenza , e candidi co- 
ltomi. . ^ 

MEDITATICENE LVIII. 

. * « 

%)iletfus meus mihi, & ego tilt , quipafcitur 
inter lilta.Cap.z.v.ió. 

PRimo punto . 'Dileéius, &c. tutto l'amor 
del mio diletto, è verfo di me , ò animai 

i ~ — m m 
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mia le confiderai!! quefta ver ità,e con quanta 
tenerezza fii amata dal tuo fpofo divino , per 
certo> che non ti potrefH tenere di non ria- 
mnrlocon tutte le vifcere del tuo cuore, e di- 
re colla Spofa, Dilectus metts mihi^ ego Mi, 
fe tu ne vuoi ha ver qualch abbozzo di quefta 
finezza, & eftremo d'amore, con che il Signo- 
re ama l'anime da fe redente , confiderà lo 
parole, chedifleà S.Gertruda,/.}.r.j-. Mchs 
amor adeo in tri rifece tibi co ni ungi tur , ut no- 
Itm fine te beate vivere , quia ex quo in te me- 
um amor e m collocavi>fuflinerc nequeo,ut à te 
fefarer y qual maggior tenerezza di quella, ? 
qual maggior- finezza , e qual maggior elìxe- 
mo di carità, che molìra il figliuol di Dio ver- 
fo una figlia d'Adamo? 

Secondo punto. Confiderà medefimamen- 
te, acciòche ti rifolvi una volta per Tempre à 
riamar uno, che tanto ti ama,quello che difiTe 
alla medefima Santa , il medefimo Signoro 
mofìrandole con quata finezza d'amore egli 
ami l'anima: Ego Deus qui fumfurus> & me- 
rus amor , cum te mibi eligerem , ita de fiderò* 
ut untar is mibi ind'Jfolubtii unionefaut bcmo 

de- 
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defidcrat retinere halitum , & fpiritum fuum 
fine quo nequit vivere , cioè io, che fon uru 
Dio puriifimo , & il medefimo amore, ha- 
vendoti eletta per me , defidero di tal ma- 
niera , ^he tu ti unifehi con eflb meco con 
amor indiflblubile, comun huomod elìderà, 
d'haver fiato, e fpirito,fenza il quale non può 
vivere , quefti ecceffi d'amore non poflbno 
ufeire fe no da un cuore infinitamente ama- 
te, che però quanto fono più fini,e più eflre- 
mi, tanto più anima mia t'obligano alla cor- 
rifpondenza. 

Terzo punto.Dunque intendi quel che di- 
ce S. Agoftino in Man. fe non vuoi eflTer in- 
grata à tant'amore: c Z>/7/^^ tllum a quo tantum 
dtle&a es> intende tilt, qui intendi t tikt, quxrc 
qu&rentem te, ama amatorem tui,à quo ama- 
risy cu]us amore pr/tven{a es y & qui e fi caufa^ 
amoris tui > cioè non lafciar di continuamen- 
te corrifponder ad un così diletto amante, at- 
tendi à quello, che par che non attenda ad al- 
tro, ch'à te, va cercando chi cerca te, & ama 
famator tuo,dal di cui amore fei /lata preve- 
nuta^ eh e caufa del tuo amore. 

ME- 
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MEDITATICENE LIX. 
Diletfus meus mibi, & ego illhtfc. 

PRimo punto. Ille mibi, & ego illhille mi- 
hi quia henignus* & mtferteors , dice 9. 
Ber. Ego Mi, quia non fum ingrata , così devi 
tu anima mia,confiderando la longhezza dei 
amore , con cui fei fiata amata dal tuo Spofo 
Divino, che non ha durato mencche l'iflef- 
' "Ifa Eternità , la quale non ha alcun termi- 
ne: Neq^à parte ante,neq\à parte ^^accen- 
derti , e confumarti all'eccedi vo ardore di 
quell'amorofiffima fornace, e dir ancor tu: Jl* 
le mibi, O* ego tilt Mie mibiypcrchc in fin dall' 
eternità è flato benigno,e mifericordiofo con 
me, amandomi con intuito amore, Ego UH, 
quia non fum ingrata. 

Secondo punto . Dileéfus meus mibi, per- 
che fe confiderarai la continuatone di quefF 
infinito amore , col quale fei flato preve- 
nuto da Dio , troverai , che non mai 
punto s'interruppe, nègiamai per alcun mo- 

men- 
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imentoèperinterromperfi , non chepercef- 
fare, ma fempr'è flato , e Tempre ftarà attuai- 
mete amadoti,come s altro nò havefle a fare, 
e come fein quello egli havefTe pofto tutto il 
fuo impiego > e in quefto haveife tutto il fuo 
gufto, fenza mai diftorfene , perche ha cogi- 
tai de mc> aefide nullo alio cogitare^ hor ve- 
di dunque fe hai ragione di risolverti à 
voltar le fpalle ad ogn altra cofa , ch$ non è 
Pio, e dir colla Spola: Dilecius meus mihu (3* 
ego tilt, ille mthi,ac fi non alteri^ ego illi y (5*, 
non alt erti tutta confecrata à lui , tutta impie- 
gata in fervir lui, & tutta finalmente per lui, 

com'egli tutto, è per me., \ 

Terzo punto. Dilettus meus mi hi > Con- 
fiderà la pura, e real fin cerici di quell'affetto 
tanto difintereffato, che niente da te, ne pre- 
tender, ne fperar poteva, mentre jBonoru/ru 
noftrorum non indiget* anzi molto afpettar 
dovea di feonofeenza, e d'ingratitudine, e da 
ciò confiderai coftanza, fi ferma che ha po- 
tuto far refi/lenza à tante batterie, chela do- 
vevano rimover dallamarti, quanti fono fia- 
tili demeriti, e l'ingiuria , che in contra carn- 
ei c bio 
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bio li hai fenduto , che perciò vedendoci cosi 
obligata replica fempre con generofa rifolutio* 
ne: DileGtus meus mih'h & ego Mi, cioè come 
dice il Mellifluo , tutta farò intenta à procurar 
Thonore , e gloria , tanto nella perfonamiaL, 
quanto degli altri, tanto Colle parole , quanto 
con i fatti di colui , che par, che non habbfJU 
attefo ad altro, ch'alia tnia liberatone, e faluce 
eterna 5 Itie me a Uhrationi , & ego Mìuj ho- 
nori> Me [aiuti me a, ego ejus voluntati > o 
per conchiudere coll'ifteflo Mellifluo , Deus 
mihh & ego Deo , Deus mibi per omnia Dà* 
minusyper omnia pater, per omnia magifter,per 
omnia Sport fus , & ego Mi per omnia fubditvs 
per omnia filiusy per omnia difcipulusyper om- 
nia fidelijfima &ponfa . Dio à me , e tutto per 
me,& io à lui,& tutto per lui,egli à me in tut- 
to Signore,in tutto Padre,in tutto Maeftro,ia 
tutto Spofo,& io à lui in tutto fuddito,in tutto 
figliuolo,in tutto difcepolo,& in tutto fidelif- 
fimaSpofa. 

I 

ME- 
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MEDITATIONE L X. 

Revtrtere , fimilis e fio dilette mi [apre a, 
hinnuloque Cervorumfuper Monte s , 
Èethcr, Cap.z.v. 17. 

PRimo punto.Appcna s era partito Chriflo," 
che (ubico la San ti (lima Spofa vedendo, 
che non ritrovava pace al Tuo cuore , fenza la- 
fua divina prefenza fubito ricorna ì chiamarlo 
con dirli Reverterc>mì con corfo velociflìmo 
qual è quello de'Caprioli , e Cerviotti , mercè 
che l'anima > che da do vero ama il Signore » è 
come dicono i Sacri interpetri, come colui,che 
hà un ardente fece , à cui fé ogn'alcra cofa fe, 
Toffèrifca, anche che fia pretiofa , e di gran va- 
lore > & ancorché fia pretiofiflimo cibo , e di- 
lcttevoliffirao al palato, tutto naufearà,^ 
rifiuterà, ne altro lo pu ò confo la re , e darli fo- 
disfattione fuor , che l'acqua ; Sicuth qui *r~ 
denter fitit , nec altud foteft cogitare quanu 
*quam> cosile non altri mente, al cuore , cho 
veramente ama Dio , benché fe gli offerifeano 

Ce 2 Mon- 
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Mondi intieri,di fpaffi, e diletti imméfodi di- 
gnità, & honori feriza numero,tutto lo {lime- 
rà una paglia , ne altro vorrà , che eftinguer 
lafete del fuo amore ; colla prefenza amatiffi- 
ma del fuo Dio, del fuo amante , & amatili!- 
mo fuo divino Spofo. 

Secondo punto . Che perciò anima mia^ 
continuamente devi imparar ancor tu dalla, 
Spofa à non cercar altro , che la prefenza del 
tuo Divino Spofo, e dirli con S. Agoftino: 
Qu&fo piifftme invocantem te ne defer astuta 
friufquam invocar em te me vocativo* qua* 
fifii > ut ego fervus tuus qu&rerem te , qua- 
rendo inwenirem , & inventum amaretruy 
quafivi> & inveni te Domine , & amare de- 
fidero,audì defideriummeu 3 0* da quodpeto, 
quod fi cu nói a, qua fectftt dederis mi hi > non-, 
{ufficit fervo tuo , nifi te iffum dederis , cioè 
òamantiffimo mio Signore, non abbandonar 
co!ui,che ti chiama,mentre che avanti,che io 
ri chiamalfi,tu cercafti,e chiama/ti me,accio- 
che io tuo fervo cercafTe te, e cercandoti ti 
trovaflfe, e trovato tiamaffe, ti cercai, eri 
trovai Signore , e defidero amarti , odi Si- 
/ ' gno- 
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gnore il mio defiderio , e dammi quel che ti 
dimando, perche fe quanto hai fatto, e creato 
tu mi deffi,non ballerebbe al tuo fervo fe non • 
mi darai te ileflo. 

Terzo punto. Revertere dilette mi. Impa- 
ra anima mia à fpefe d'altri à non cercar altro 
che Ja divina confolatione,poiche fenza que- 
fla,ogn'altra, chel Mondo offerifce à luoi fe- 
guaci, ogn'altra, per cui tanto fatigano, fpen- - 
dono, e travagliano i miferi Mondan^ottenn- 
ta che l'hanno per pretiofa , che lor pareva.,, 
avanti , che l'ottene/Tero , la (limano qual el- 
la è viliflima, e da niente,che perciò non hab 
bi nel cuore altro, che Dio,il quale mai com 
parirà vile à gli occhi tuoi,non effendovi cofa 
più bella di lui, ne chi ti poffa ballare à con- 
solare, fe non quello, che t'ha creato, effendo 
fatto tu àfimilitudine di Dio ftefTo, nel qua* 
le è una fatietàinfatiabile: Sed ad qu&cum- 
que pervenerit, parlado del mondano dice S. 
Agoftino Super Io: Serm. 8 . continuo hoc vi* • 
le flit ei, qui ferventi , incipiunt alia dtjìde- 
rta, eh ara fperantur 9 qu& dum <venerint>quid 
quid ttbivenerityvilefcit > tene ergoDeunu ì 
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qui nunquam vtlcfcit, quo nihil pulchrius eft\ 
tibi enim omnia non fujjictuntyntfi qui te crea- 
<uit,qu/dquidaliud apprAhendes,miferum e fi* 
quia folus t ibi potè lì [ufficerà qui adjìmilttu- 
dinemfuamte fieli, in quo efi fatietas infa- 
tiabilis. 

■ 

MEDITATIONE LXL 

• ■ 

In leftulo meo per noti e $ qua/ivi > quem diti* 
git anima mea ì qu&fivi illum noru 
inventa C ap* j . 

PRimo punto . Due forti di Ietto confide- 
rà Bernardo, che vi fono,uno è di Chri- 
fto , & è la Croce , l'altro del Mondo , & è il 
vano piacere , non cercare Chrifto, In leduio 
tuo, cioè del Mondo , ma In lettulo Chrifti, 
ch'é il letto della Croce , per mezzo delk, 
mortificatione, e del patire, per mezzo delle 
perfecutioni, e delli travagli ; Dutcis leóiulus 
Cruci SyChriJlilignn S.i.in Canjn hoc ego na- 
ftor,& nutrior,crcorfjrecreor\\ legno della 
Croce,e il mio letto agiatifIìmo J & il guadale 

la 
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la Corona di Spine : Suaviflimum mi hi cervi- 
cai bone lefu.fpineaillacapitis fui corona^* 
e quello era il fentimento di Giob , parlando 
di quelli , che cercano la Divina Sapienza^ 
c.i%.Noninvenitur in terra fuaviter viven- 
tium, eh el'iftefTo , che dire , Non invenitur 
in lettalo no fìro>cioè nel letto dell'amor pro- 
prio, eh e il letto delli vani piacerle delle co- 
modità di quella vita, perche in quello letto 
dice la l poi a : Qpufivi tllum> & non invenì. 

Secondo punto. Aflbmiglia lo Spirito San- 
to la diligenza , che dobbiam ufare in cercar 
Chrillo à quelli , ch'hanno l'avari in cercar i 
tefori: Si qu Afieri s eam> (Prov. e 2 .) cioè la Sa- 
pienza increata , eh e Chriflo , Quafi pecu* 
niam y & quafi tbefauros,cffoderis illam(Vv^ 
cofe fa l'avido de'denarUper ritrovar qualche 
teforo fecondo Beda> Primo terram eiicit, /e- 
cundo efficìt in altum foveam, tertio fedu- 
lus infetti labori , donec thefaurum attingati 
l'ifleflb s'hà da fare , per ritrovare il vero te- 
foro dell'anime nollre Chrillo , Primo omne 
terrenum expurgare > cioè per mezzo dell' 
Oratione, e mor tifica tione , mortificar in noi 

^ °g*' 
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ogn'aflfetto terreno, &humano , Secundoitu 
altum foveam ejfìcere, confervandoci in vera 
humiltà efterna,& Internai Tertio nonqute- 
/cere ab agendo>doncc inventat , perfeveran- 
temente perfiftere in tal lavoro infin al fine. 

Terzo punto . Benché Dio Signor noftro 
fiaprefenteà ciafcheduno: In tpfo emm <z//- 
vimus> movemur , & fumus , con tutto ciò 
molte volte è afTente, e lontano da moiri per 
cognizione, amore, & operatione , & in que- 
flo fenfo fi deve Tempre cercare , e procurar 
di trovarlo, conofcendolo,& amàdolo,e face- 
do tutte le cofe à fua maggior gloria , ne itu 
ciò dobbiamo metter termine, e fine, perche 
fecondo S. AgofHno Salm. 1 04. Eft fine finc^j 
qu&redus Deus, qui a fin e fine amandus, fi deve 
cercar fenza fine Dio Signor noftro, £icome 
fenza fine fi deve amare. 



ME- 
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MEDITATIONE LXIL 1 

Surgam^&circuibo Civitatem, per vicos } (^ 
fiate as> qu&ram quem di ligi t anima mea, 
qudfi'vi tllum 9 & non in<v eni , invenerunt 
me <vigile$ > qui cufìodiunt Cwitatenu* 
num quem diligtt anima mea <vidifli$\ 
Qap. 3.1/. 2. 

PRimo punto.' .Magnum bonumqu&rere 
*Deum , nulli jn bonis , animA fecunl 
dum exijìimo > dice Bernardo Scrmon. 74. 
Primieramente hai da faper anima mia , che 
cercar Dio , è tanto gran bene , che non v'è 
chi l'uguagli tra tutti li beni dell'anima, però la 
Sacra Spofa non fi (lanca di cercar più , e più 
volte il fuo diletto Dio, fecodo devi riflettere* 
che laSpofa beche feorra per tutta la Gittate per 
tutte le fue piazze,dice di non haverlo trovato, 
e la ragione è dice S. Ambrogio , perche Chri- 
Jìus non ejì circumforaneus , non è Chrifto 
amico di molcitudine,di tumulti, e rumori,che 
fono nelle piazze » ma ama il filentio » e la foli- 

Dd tu* 
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tudìne,lapace,ela quiete, che perciò dice il 
Divino Oracolo, Faàus e fi in pace locus ejus. 

Secondo punto • Se vuoi faper il modo di 
cercar Iddio, te l'infegna -l'ideilo Divina Ora» 
colo per mezzo del Real Profeta , il quale di- 
ce, che non devi mai ceflàr d'andarlo cercan- 
Ao\Qu/trite Dominum, £r confirmamìn 'uqufc 
vite facie ejus femper > Si che niun'altro nego- 
tio ,ne altra facenda ti deve far Rallentar un, 
momento foto , dal! andar con pafll d'amore , 
e di defiderb cercando il tuo Dio » & af- 
finche di perfè verace unica mete in queda dili- 
ge iza,e fervore di non lafciar in tempo alcuna ' 
d'andar cercando il tuo bene, il tuo Dio, il tuo 
Spofo , dì fpeflò con S. Àgoftino i Dio fleflb, 
che ti dia forza per ciò fare , Domine Deus 
meus> unajpes mea*xaudi me > nefatigatus 
nolim quArere te , fedqu&ram faciem tuanu 
femper y O* é^r de nter. 

Terzo punto. Nunquem ddigit animarne* 
vidifiis ì Come nonc'è colà più utile , più reii- 
giofa f e più Tanta , quanto l'andar cercando 
Giesù con tutta l'application e della mente, C4 
del cuore , colsi in quefto mede fimo habbiamo 
ì ; ^ . bi- 
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bifbgno di molta prudenza , e difcrezion<L, 
poiché altretanto non v'è cofa più pericolo- 
fa , e più foggetta ad inganno,quanto,che per 
la via dello fpirito,non efler guidato dal fre- 
no della diferezione , folendo l'Angelo delle 
tenebre prender la forma d'Angelo di Luce, 
e falche quella via, che al tuo proprio giudi- 
rio pare,che ti conduca à Giesù, ti conduce al 
precipizio, che perciò come dice Giliberto S. 
7. in Cant.la prudente,e Santifs Spofa dimada 
cófiglio a'Dottori,quando va trovando il fuo 
d iletto : Num quem dtli«it anima mea vidi- 
Jiist volendo eiler nelle cofe dubbie più pre- 
tto guidata da altri, che fidarfi del fuo pro- 
prio pare re, Videtts fratres , dice quefto Sa- 
vio Efpofitore, Quid proficiat con fult atto cu- 
ftcdum>Devotam,fed <vagam antmam adtn- 
venttonem diletti ferducit , paululum cunu 
pertranfifiett inventi dtlettumy ttlis> qutdem 
con fult atio , frequenter , quod non confert 
eorum> qui confuluntur erudii 10 , confale ntis. 
mtretur humilitas. 



Dd 2 ME- 



21 2 Centura di Meditmionì 

■ . ... 

MEDITATIONE LXIII. 

* • • * * 

Invcni quem diliga anima me a, Caf>. 3 

• • • * i ' • 

PRimo punto l Inveni quem diligi t anima 
me a 9 dice la Sacra Spofa , il che fi può 
intendere in tre modi dice S. Gregorio 18. 
JMor.C. 27. Primo invenire per fidem 7 reli£iis 
ommbus rebus creatis 3 fecundoper affetttonem 
tranfeundo creatura* in tllis,affeàtone noru 
inberendo, tertio per tmitationem , primiera 4 
mente dunquè per ritrovar il Signore devi 
avvivarla fede,pofpofte tutte le cofe create, 
fecondo toglier via ogn'affèttione , & amore 
dalle creature , e porlo folo in Dio , terzo 
per i'imiratione,procurando di conformarle 
tue attieni con quelle del tuo Signore, gia- 
cile è fcritto : E fiate perfetti Jicut PaUr ve- 
fter ccelefiis perfettus e fi , con* imitar il 
Signore fpecialmente nella Santa humilta, 
alttmitatione della quale elfo fteflb t'invitaj. 
dicendo: Difcite à me quia mitis fum> & ^*- f 
milis corde. 

Se- 
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Se rondo punto . Si deve confiderare , che 
la Sacra Spola apprendere rai dottrina dagl' 
ifielfi Angeli dei Cielo: Tran/ìvtt illos^fuafa 
ab tllis>qui non pr&dicabant (e tpfos 9 fed Do- 
tnìnumfuumlefum> gl'illeUì Angeli gl'infe- 
gnavan'a non fermarli in elfi , ma à trapalar, 
e falir al lor Creatore fopra di elfi: Tran/i ul~ 
tra nns , perche non predicavano > ne* 
cercavano la propria Gloria , ma predi- 
cavano, e cercavano lolo la gloria di Chrifto, 
donde devon imparar li predicatori , e Padri 
Spirituali i tirar , & affezionar l'anime , non 
a fe, ma à Chrifto , che perciò dice Sant 
Agoftino 7{ape tllas , colla predicanone , e 
coll'eloquenzafacra . e poi dì inoltrando lo- 
ro il Crocififlo Hunc hunc amate. 

Terzo punto. Nota quelle parole Faulti- 
lum > che tanfo bene s acquilla con poca fati- 
ga : Sin e magno labore Deus acquisi potefiy 
dice S. Anfelmo, qnam modtcum *y?,tutto ciò, 
che fi fa, e tutto ciò, che fi patifee in parago- 
ne di quel,che s'acquiil:a,perche momentanei 
tfty & leve quanto patiamo,^ tternum glo- 
ria pondns , quel , eh acquisiamo , fecondo 
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pondera l'altra parola PetMn/ifem, non dice 
tranfifftm^fedfertraftfffem^ eh e dinota vil> 
paflàggio perfetto, di modo che non vi deve 
refìar affetto,benche picciolo nella Creatura, 
che non fi trasferifea nel Creatore. 

MEDITATICENE LXIV. ■> 

T enui eum, nec dimittam, intraducam illum 
in domum mttris me£,0* in cubtculum * 
Gene trias me*, €. 3 . 

- 

PRimo punto.No bafta, che l'anima ritro- 
vi Chrifto,perche deve fortemete ftrin- 
gerfico lui,trovato>che l'hà,e mai kiciado,& 
il modo di renerlo è con i forti legami , del- 
la Fede, Speranza , e Carità , credendo * fpe- 
rando, & amando , overo Aringerlo , & ab- 
bracciarlo co due affètti dell anima,come con 
due braccia*cioè col timore,& amore^ coinè 
, noifro Giudice , t come noftro Spofo , beata^ 
' quel! airima , che CkriHum femfer fecum te- 
ner , Tenere (hriftuwh come dicono i San ti è 
amare, & dfer amato da Chrifto , poflèdere, 
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&efTcrpofTeduto da Chriilo , conformarli, 
e totalmente trasformarfi in Chriflo . 

Secondo punto. Pondera quelle parolo 
Nondimìttam , che vuol dire non lafcierò, 
non (caccerò da me il mio Dio, dunque può 
venir tempo, che 1 afferato (cacci da le il fon- 
te d'acquaviva , l'affamato l'ambrofu , &C il 
nettare del Cielo ì Non dimittam , quello 
sépre fi deve verificare di giorno,e di notte in 
un anima, e più prefto deve (offrire di lafciar 
la vita, che Dio ; perche fe perde la vita, e fe 
fìefTo , Dio può rimediarlo , ma fe perde^ 
Dio , perde fe jftcflb , e Dio , fenza riparo, fc-> 
perde ogni cofa , e non perde Dio, non per- 
de niente, perche Dio gli è ogni cofa , ma fe 
perde Dio,&hà ogni cola,nò ha niéte,perche 
quelle non vagliono per niente,fenza Dio. 

Terzo punto. Ma dove fi deve collocar 
Chriilo , in che parte dell'anima fi deve te- 
nere confervare* l'infegna la Sacra Spofa, / n 
domo matrisrncAy in cubiculo genetrscis me a* 
che s'interpreta da tutti la reggia dell'anima 
che è nell'intimo del noflro Cuore, il cuore è 
la ftanza di Chrilk>,ii cuor puro d'ognf attac- 
co. 
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co, e follecitudine creata,quefl e quello dove 
defidera lo Spofo Divino , ftar riporto dal- 
la fua Spofa, come in una ftanza più a fe dilet- 
ta, Pone me ut fignaculum fupcr cor tuum , E 
felice quell'anima , che può dire colla fpofa^, 
T enui cum nec dimittam^donec introduca il* 
lum in cubiculum genitricis me a , felice quel 
cuore, che come nota Giliberto Abbate , Ser. 
1 1 . in Can. fapeva, che la principale, anzi fo* 
la prerogativa dell'amore (ia, che il diletto fia 
folo amato , e che il più certo fegno di una., 
vera, c (incera carità , non fia altro , che del 
Solo Dio, quell'altre parole non s'intendono, 
da mezzo alla moltitudine delle cofe create, 
& condurla nella folitudine, e camerino del 
fuo cuore: Quam durum e fi amanti antmum 
dimidi are cum Cbrifto> Adundoìqtsam du- 
rum efi in dileéìionis iura , peregri nas admit- 
fere curas>& Qalefte fecretum J&cularibus in- 
fettare tur belli sfa Madalena,che ardetemete 
amava il fuo Giesù, e che folo Giesù haveva^ 
nelpéfiero,e nella mente,no reflava fodisfat- 
ta di cofa alcuna creata , ancorché fo(Te flato 
il trattenerfi à parlare colli medefimi /pi- 
riti 
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ntinobiUflImi>e belliitfimi Angioli del Cielo» 
Qtyiro Creator cm (Orig. ) & ideo gratis 
tji miht creatura ad videndum. 

MEDITATIONE LXV. 

•* * 
• . . * 

iAdjuro vos FilU Hierufalem , per capre as 
cer<vofque Camporum, ne {ufcitetifs neque 
. . e<vtgtUrefacieus> dtleCtam donec ipfa <ve* 
-, lùyCap.j.v.f. 

PR imo punto.il Divino Spofo no vuole in 
verun coto,che fia di/turbata l'anima fua 
diletta dal dolce fonno dell'Oratione, e con- 
templatione , come dice S. Bernardo Serm. 
S 2. Orati o>quadam dormì ti o eft> in cui , e chi 
può fpiegarcquale ripofo di Paradifo,e quie- 
te celeftiale gufti un anima, che con tutte le 
forze lue, & applicatane della fua mente at- 
tende a quefto fteflb Santo Efercitio dell'ora- 
tione , e contemplatione ? la bocca doro di 
S. Gio: Crifoflomo cosi dice parlando di que- 
lla materia, (/. 2. de orando Deo) 9 Confiderà 
quanta eji concejfa felici tas , quanta gloriai 

E e tri- 
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tributa orantibus , fabulari cumDeo >currù 
Chriflo mifeere colloquia, optare , quod velis, 
quod defideras poflulare , imo fupra defidt- 
num , cr ultra omne 'votum in fecretiori cu- 
biculo cum Deo tuo,tanquam cum conjunfìif- 
fimo amico , £f cafìtjjimo Spcnfo delettar 'u 
Confiderà dice il Santo Dottore>quanto gran 
felicità fia conceduta , e quanta gloria a gli 
huomini > che attendono aH'efercitio delli. 
Santa Oratione,cheèilpoter con familiarità 
parlare coll'i/teffo Dio, e con Tifteflb Signor 
noftro Gicsù Chrifto poter trattenerli in foa- 
viffimi colloquii , & ivi efporre li fuoi de- 
fiderii > e chiedere tutto infieme,che fi adem- 
pivano , anzi nel più fecreto del fuo cuore 
dilettarci nel Signore , come eoa un ftrettifli- 
mo,fedeli{fimo , & amantifiimo amico , e ca- 
flilfimo , e Santiflimo Spofb , cofa , che vera- 
mente fupera ogni defiderio, & ogni voto. 

Secondo punto . Confiderà come dicono i 
i Santi,iIprogreflb dell'anima, che fa nell&* 
v ia dello fpiritd, e della perfettione , perche 
doppo ha ver ella cercato con ardente de- 
fiderio , e ritrovato il fuo Santiffimo Spofo, 

con 
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con fommo gaudio , fi ripoia nel Tuo divino, 
amore, il quale le cagiona un ertali divina., 
mentre come dice S. Dionifio : {De di<vinìs 
n: minibus) Divinusamor ejì extafimfacitns 9 
&à parer di S. Bernardo Scrm. 51. quello 
deliquio, & ertali dell'anima ci lignifica la- 
dolce quiete , che gode in conformarci in* 
tutto, e per tutto colla divina volontà, e que- 
fta è l'ertali di volontà,fine, e compimento di 
tutta la perfezione. 

i Terzopunto. Dal modo, che parla Chri- 
Ilo alla Spolà,cava S. Agortino , Quantum ftp 
fila divini tus in/pirata charitas, poiché con> 
tanta energia, e follecitudine il divino Spofo 
prega , che Excitetnus in nobis ebaritatem, 
che non teniamo il Santo amore in otio, meu 
fempre in opera, fia amore affettivo, & ope- 
rativo inlieme , ma talmente curtodito , che 
nonfia dirturbato dalli tumulti delle creatu- 
re, che perciò diceva S.Euftochio Ep. 2 2 Sem-* 
per te, cubi cult fui fe creta, cuftodiant , fempe^ 
ttcumfponjusludat intrinfecus. 

E e z ME- 
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, MEDITATIONE LXVI. 

. • - \ : 

Qgd e fi ifta qm afcendit per defertum //cui 
rvirgula fumi ex aromatibus Myrrét , ff 
thuris > & univerfi puheris pigmentari*} 
Cap.3-*v.6. 

PRimo punto. §}ua e fi ifia, qua afcendit 
per defertumì cagiona meraviglia, che 
nel deferto di quefto Mondo, dove non fono 
a!tro,che fpine, e triboli, e dove ogni cofa ca- 
giona horrore,poffa nafcere,& indi falirpiàta 
tato fragrante d odore,di fode virtù,qual è la 
Spofa Sacra, mentr'è difficiliffimo fra l'occa- 
jfioni, eie male piante di quella Terra non^ 
aflbmigliarfi à loro , & efTer com'una di quel- 
le , che perciò è necefTario fuggir loccafio- 
ni , fe ti vuoi porre in qualche ficurtà 
di non cadere, e di precipitare , non effondo 
conceduto à molti poter afeendere , e falirc^ 
dalle voragini del deferto horribile di que- 
jfto Mondo: Difficile e fi emm , dice Riccardo 
diS.Vittore, cap.9. Salvar* cumperverfis* 

quia 
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quìa trahitygr attrahit eorum prava conver- 
fatto, & corrumpunt colloquia eorum, £f con- 
fabulano , qucd enim frequenter vide tur , & 
Auditur, ad hoc facile ammos informatur&he . 
però bifbgna , come fiegue à dir egli , feque- 
ftrarfi dal conforcio de mali , e farfela fempro 
Con i buoni,e queft'è il fa lire della Sacra Spola» 
\A malorum itaque confortio fequeflrari , & 
*d bonos dtleóìtone tranfire , hoc e fi afeen* 
derzs. 

Secondo punto. Qua efl ìfta , qual èco- 
ilei, che così ricca, e maeftofa dal deferto del 
Kdodo fe n'afeénde à noi? dicono i Sani nel trafi- 
lo, che fà un anima da quefta vita al cielo,e chi 
farà cortei , che farà degna di tata grada d'efTcr 
introdotta come fpofa alle nozze dell'Agnello? 
fapete chi? quell'anima , che prima della morte 
continuamente fale col penfiero, edefiderio 
nel Cielo, e di cui fi può verificare > che dando 
in terra, Conver fatto eius in Ceelts efì , che pe- 
rò s'aflbmiglia al fumo odorifero dell'incenfof . 
ò pafta d'odore , poiché come l'incenfo ab* 
brugiato , colla parte piò gro(Ta refta in terra, 
e colla più lottile* evaporando in odore foavifr 

l 
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fimo, fe n'afcende verfo il Ciclo , cosi il vera 
Chriftiano, mentre ftà nella prefente vita , de* 
ve folo col corpo ftarfene in terra, ma coli ani- 
ma per via d'affetti, e defideni Tempre falirfene 
al Cielo. 

Terzo punto . Et univerfi pulverir 
pigmentarii.Tigmentum cp\ lignifica una pa- 
tta di varie fpeeie odorifere , e per efle S.Ànfel- 
mo intende l'unione di tutte Je virtù, come per 
l'altra parola Tufoeris, intende l'humiltà, per- 
che non piacciono le noftre virtù à Dio, fe non 
vengono accompagnate dalla virtù della Santa 
humiltà; e quefta è quell'anima, che ftà in que- 
fta vita, com'in un deferto , perche , e non ha 
creatura,che l'imbratti coll'affctto* continua- 
mente fe ne Tale al Cielo, con fanti , e pii de fi- 
derise quefto è il modo di procedere caminar 
fempr'a vani i nella perfezione, cioè falendo di 
virtù in virtù,eftar fempr'anelandocol defide- 
rio alla beata vifta di Dio,offcrvando puntual- 
mente quel , che c infegna l'Oracolo Divino: 
L Afe tur cor qutrentium Dominum>qutritC-* 
T>ominHm>gr confirmamini , quiriti faciem 
(tus ftmper. 

ME- 
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■ MEDITATICENE LXVIL . 

En le&ulum Salomonisfexaginta fortes am- 
bi un t ex f or ti filmi $ JfracLC. j 

PRimo punto * Per qucfto Ietto intendono 
i Santi la pace, e quiete della cofeienza, in 
cui come in adagiato Ictto,Chrifto Signor no- 
Aro dolcemente ripofa* onde S.Gregorio dice* 
ch'allora apparecchiamo à Chrifto il Ietto , do- 
ve volentieri erto ripolà , quando ci fpogliamo 
di tutte le follecitudini di quefto Mondo , e fa- 
lo ci ripofiamo nel defiderio di piacer , e poffè- 
der Chrifto* e purifichiamo il noftro cuore da-, 
ogni terreno defiderio, acciòche con noi ripo- 
fi 1'jfteffb Chrifto : Lettulum C bri fio facirnus r 
quando a <sPkfundt jollicitudinibus ccjfamus, 
dum infoio defiderio Chrij?i,libenter paufa- 
mt4s>eiqtie ut nobifcum pau/et>cor ab omni ter- 
rena cupiditate rnundamus. 

Secondo punto . Quefto Ietto di Salomone 
fi può intender ancora con S. Ambrofio hu 

Croce di Chrifto, nel qual letto Chrifto no (Ira 

- - - — ■ _ 
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gaudìum , bafta di*e , ch'è letto del miftico Sa- 
lomone, lecco dello Spofo Chrifto, poiché 
rifletta gloria, chegode Chrifto,per quanto n'è 
capace l'anima fua Spofa , giuda l'Oracolo Di- 
vino; Adammi Ila regum lacfaberis>&faciam 
te federe m trono meo , goderà ancor ella per 
tutta lerernità. 

MEDITATICENE LXVIII. 

Omnes tenentes gladio$>& ad bella dotti/fimi, 
uniufcuiupjue enfis fuperfemnr fuum^ro- 
fter timores nofturnos, C. j. *>,8. 

PR imo punto . Per quefte fpade, incendo 
Riccardo di S. Viccore la fpada del Sanco 
Amor di Dio , però anima mia fe vuoi difen- 
derti Contra timores noffurnos, e contro tut- 
ti li nemici dell'inferno, fempre adopra queftau 
fpada del Amor divino, come faceva S.Anto- 
nio Abbate,che ci lafciò per ricordo,chc non ci 
fono armi più potenti per intimorire , e difcac- 
ciare il nemico infernale,che la fpada dell'amor 
di Dio, Adibì credit e, dicebat, pertime[cit>fra^ 

F f tres 
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tre$>piorum v'tgilias, óratione$>ieiunia>volun^ 
tarimi patèpertatem, mifericordiam f & hu- 
mihtatem , maxime autem ardenttm amo- 
rem in I efum Chrijlum. 

Secondo punto . Per farti dunque degna-, 
anima mia, Vt ambia* Uftulum Salomonici 
della vera pace, e gaudio dello Spirito Santo, 
che comincia in terra per perfettianarfi poi in-, 
Cielo , bifogna combattere contro i nemici 
cull'arme potentiflìme dell'amor ardente di 
Giesù Chrifto, da cui nafee la virtù, e forza per 
per mortificar il fenfo, Amor enim Dei, dica* 
Riccardo *norìtiam generai* & peccata ab- 
fcindit>ut eum offendere caveas, quem amas. 

Terzo punto • Prendi Tefempio dice S. Gre- 
gorio tom. j. £p. 140. di Chrifto Ompulchri- 
Sudine divini taf is fu a opera carnts mortifi* 
cabaty fe l'amore Eft deftderium pulchri , Dio 
difomma bellezza dev'eflèr oggetto di fomm* 
amore, e confeguentemente deve aflbrbire , cl> 
tirare à Ce tutto il noftro amore , non dividen- 
done parte alcuna quantunque minima collo 
creature, dunque anima mia* ^Accingere gla- 
dio tuofuper femur tuum potentìfftme , fer- 
vi- 
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viti continuamente di quella fpada, fic uro, 
che con quella combatterai, e vincerai , pre- 
ga col Regio Profeta alfiduamente , e di con 
lui rivolto al bellilfimo tuo Spofo Giesù , Spe- 
cie tua , & pulebritudine tua intende profpe- 
re procede , & regna , vieni mio bellifllmo 
Giesù,e colle forze della tua divina bellezza 
prendi il totale pofleflò dell'anima mia. 

* 

.MEDITATICENE LXIX. 

Ferculum fecit fibi Rcx Salomon de lignp 
libani 9 columnas eius fecit argenti a$> 
reclmatorium aureum , afeenfum purpu- 
reum, media charitate conjiravitypropter 
filias Hierufitlem.C.ì 'v p. 

PRimo punto . Confiderà , che jid redi- 
natortum aureum, non ni fi per afeenfum 
pcrnjenttur , e che come ben notano i Sacri 
EfpoHtori , e tra quelli Vgon di S. Vittore- 
sZMtf z. Li-caf. 121. alla quiete dell'eterna^ 
gloria , non vi è altra fìrada di quella della 
morrifkatione, e li gradini della fcala devo- 

Ff 2 no 
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no efler coverti colla porpora del proprio 
fangue$ Reclmatorium aureum Aterna fi lici- 
tas efl> in qua reclinai ur , & ab òmni labore 
quiefcitur>afcenfuspurpureu$<> qui a ad clari- 
tatem illius quietisi non nifi per trtbulationem 
venitur. 

Secondo punto. Non t'atterrire anima 
mia ai fentire,che per falire al trono è necef- ' 
fario, che palli, Per tgnem* & aquam, e per li 
fpafimi della Croce, e del patire , perche di- 
ce S.Tomafo Arcivefcovo di Valenza , Semi. 
t. De Quadr. benché la falita a quello fi bel 
trono del miflico Salomone fia ardua,tutto t'è 
refo facile, mentre lo Spofo Divino, accioche 
ci falghi con facilità,in luogo di fpargimento 
di fangue, e in luogo di Croci, &afprifliffimi 
dolori, e travagli, fi contenta folo, che l'ami, 
e che li vogli bene, e che lo tenghi continua- 
mente nel cuore, O Domine, diceilfopra- 
dettoSant'ArciVefcovo,^?^/» pulchrum e fi 
ferculum, Jed afeenfus arduus , qtiis afeendet 
per Ultimi fed noltte diffiderei nam media eba- 
ritate confiravit propter filias Hierufale?n^ 
tenellas , &> delie atas> fanguinem in chartta* 

tern^ 
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tcm , & crucem in amorem commutavi , sì sì 
fiegue à dire il fudetto Santo Pallore, cho 
non s'efige altro da te Chrilìiano, fe noru 
ch'amore , Non exigttur arnpltus à te Chri- 
fliane , che lafci Ja vira fottò la Scure , e la> 
mannaja, che fparghi quanto fangue hai nel- 
le vene, com'han fatto li Santi Martiri, 
Non mors exigttur* non fanguis , non fup- 
fltcia , ama , £f regna j quid fac ili us quam 
amare 5 b quam confirata eli *yta , (f quam 
planay ut diligendo ferve nia$> quo pervenir 
Laure nttus p attendo. 

Terzo punto . oskledia charitate con/ira- 
<uit propttr filias Hierufiilem, e come fi legge 
dali'Ebreoj-zWr^jò vero intimum ejus con- 
firavtt lafidtbus amorts , ove quella parola^ 
medtayùàin cafoaccufativo non ablativo, 
vuol dir coprì Salomone la fua lettica > per 
tutte le parti interiori di carbonchi, & altro 
- pietre pretiofe fiammeggianti>& ardenti, clic 
fono (imbolo , e figura dell'amore, per darci 
ad intendere, che intendendoli Santi per 
quel Ferculumh Santiffima Eucharifìia, à 
quella non s'ha d'andare per altra via , che 

d'ama- 
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d'amore , perch'eflencta quella Sacramento 
d'amore , 6c in cui Triumphat de Deo amor, 
come parlano i Santi , e bifogno difporfi à ri- 
ceverlo per via d'un ardentiflimo amore , o 
ferventifllma carità. 

MEDIT ATIONE LXX. 

Egredimini , & ridete Fili a Sion Regem Sa- 
lomonem in diademate quo coronavi eum 
Mater fua in die defponfationis tllius,Crc. 
Cap.t.'v.ii. 

PRimo punto . Egredimini Fili a Sion, & 
videte Regem Salomone m in diademate^ 
quo coronauit eum mater fuaìGRegem>0 
dfcra<*diceS.Bernardo(Ser. 3. deSantto Ma- 
lach.) Mater fiquidem Sinagoga non matrem 
fanefe exhibeP , fed noverca regem noftru?ru 
corona [pine a coronavi^ Venite anime tutte 
à vedere, e contemplare il voftro Divino ■ 
Spofo, il Rè fupremo del Cielo, e della Ter- 
ra ,0 Regem coronato di un Diadema quan- 
to ignominiofo , e dolorofo a lui tanto a noi 
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profittevole, e d'infinito valore, 0 Diadema 
venite à vedere, e contemplarlo , e poi vedete 
fe vi baftaJ'animo , effondo membro d'untai 
capo, cosìhumiliato, così deprezzato, così 
pieno d'opprobrif, andar à caccia d'honori,g!o- 
rie, e di terrene vanità, contemplate bene que- 
fle fpine , che coronano il capo di quello vo- 
ftro amanciflìmo Dio , e poi vedete come po- 
tete fare di, non arroffirvi, mentre tuttavia fot- 
to un capo divino, e tutto trafitto di (pine per 
voftro amore, pure fiate oflinati à volervi co- 
ronar di Rofe delle delicatezze, e morbidezze, 
delle mondane cupidità , di gratia fiegue à dir 
l'iftcffo Santo Dottore: Pudeat feclari glo- 
riam membra* qmbus caput fuumy tam in- 
glorium exibetur^non habens fpeciem , nequc^j 
decorem , vei alt quid e]ufmodi , pudeat fub 
fp inalo capite membrunhfieri delie atum. 

Secondo punto . Oche gran vergogna fa- 
rebbe fe fi ritrovaflèro alcuni, che à poco à po- 
co cefsadodi riflettere al loro capo tutto circo- 
dato di pungentiflìme fpine,diventaflero tanto 
amici di loro fleffi,e tanto attaccati à fe medefi- 
noli che dove, primo come dice rifletto Bernar, 

Serm. 
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Serm. 3 3. in Cant. così erano ferventi nel di- 
fprezzodi fc ftefli, e così volentieri abbraccia- 
vano li patimenti ad imitatone del loro Si- 
gnore» che oftinatamece,anche le cofc neceflà- 
riericufavano,adeffo hanno fatta tal lega col 
loro corpo, che con importunità vanno ap- 
pretto à procurar fi le cofe fupeiflue,di maniera 
che fi puòaflfermare di loroquel detto dell'Apo 
ftolo>cioè,che havédo cominciato collo fpirito, 
finifcono colla carne : Quidam fono parole 
del Santo fopradetto, Qui ante tnhtberi non 
poter ant {ita in fpiritu schernenti ad omnia-* 
ferebantur) pojlea adtantam ignavi am de<vc- 
nerttnt , ut fecundum illud ^Apoftolt, cum fpi- 
ritti c&pcrint 9 nunc carne confumment,quam 
turpe intere fddus cum fuis corporibus , cum 
cjutbus crudele ante indixerantbellum, vi- 
de as proh, pudort importune fuperjlua Cfu&ri- 
tare,quiprtus necejfaria ob Ut nate recufabat. 

Terzo punto. In ciò fi deve ancora confide- 
rare , che le figliuole di Sion > In limine fili a 
Sion y che (lavano rinchiufe decro le loro cafc,e 
che à porte ferratati mantenevano fèqueflrate 
dalle publiche piazze, e converfationi > fono fi- 
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figura de'Religiofi,i quali non devono mai 
uicire dalle lorcafe per loro fpontanea vo- 
lontà , e per una tal legierezza di curiofità, 
ma folo quando fono chiamate dalla Santru 
Obedienza,che loro dice: Egrediminh ufcite 
pure al Servino di Dio > e de'proflimi , Egre* 
dimini dice Giliberto , S. 20. & ridete Kegc 
Salomonem, tilt enim habentur digni 9 hac la- 
ta vifione, qui fe quadam penitenti* lege con* 
cìnferint , difctplina coarttaverint cttfto- 
dia $ Non deve chi per Chrifto se rinchiufo 
nelli Chioftri fecolari ufcirne,fe non invitato 
da Chrifto, ò da chi ftà in luogo di Chrifto,ad 
ufcire per la gloria di Chrifto : Hortus cori" 
clufusfons fignatus , [urge proserà amica-* 
mea> & <verjt> f videsiam quomodo tllam invi- 
tai* & amicam vocat, qua fe ipfam conclude- 
re novtty quod fi conclufa efìts, noltte egredi, 
donec Chrtfim <vos in*vitet,fieguc a dir l'iftef- 
fo fopracitato Giliberto. 




* 

Gg ME- 



Digitized by Google 



234 Ctnturia di Ade ditat ioni 

MED IT AT IONE LXXI. 

Quam pulchra es amica me a \ acuii tui co* 
lùmbarum, abfique eo, quod intrinfiecu* 
Ut et > Cap.+.v.i. 

T) Rimo punto . Quam pulchra es , S. Ber- 
JL nardo 5Vr.8f. dice , che il Divino Spo- 
fo con quello dire, volle Jodare la bellezza^ 
della cofcienza , della fua Santillana Spofa> 
poiché In coficientia eft habttatio ejus , 0* 
origo 9 e perche claritas ejus teftimoniunu 
Confitente , nihtl hac luce dar in s , nihtl hoc 
gloriofius teftimomo , (fhoc piane dice egli, 
hoc illud decorumeft> quod fiupcr omnia bona 
anima dtvinos oblettat ajpeófustcpie&'è quel- 
lo , ch'innamora il Divin Verbo,queft e quel 
lume di verità^con cui la Spola vede le ftefla, 
Sed qualem ? dice Bernardo Fudtcenu* 
verecundam, pavidaM>circum/peffam> nihtl 
penttus adtnittentem , quod cvacuet glori am 
confitenti*, e quella è quella bellezza, eh' 
ogn'anima deve procurare , acciòche inna- 

mo- 
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mori gli occhi di Chrifto . 

Secondo punto. Per gli occhi di Colomba 
intende Theodoreto : Spiritualium contem- 
piattonerà, per mezzo della quale coll'Apofto- 
lo, qutfurfumfunt qu&rtmus , non qu& fu per 
terram, quell'occhi colombini hanno havuto 
li Santi , con cui Tempre guardavano al 
Cielo, e al premio della vita eterna, Quam 
prxparavit Dominus diltgentibus fc>t quado 
qualche cofa vedevano di bene in quello Mon- 
tiosa quefla vifta fi Allevavano fubito àguar* 
dar li veri beni del Ciclo, c dicevano con S. 
Agoflino : Si hoc domine pr&ftasin carcere, 
quid erit inPalatioì 

Terzo punto . Abfque eo, quod intrinfecus 
latet , legge un altra lettera , Prater filenùum 
tuurn, perche il filentio è mezzo neceffàrio per 
la contemplatone, prega il Signore , che ti dia-* 
quello Sacro SiIentio,e non folo il filentio ma- 
teriale della bocca, mà molto più Io fpiritua!^ 
de'defiderii , e delli affetti creati , accioche vi- 
vendo in quello filentio, poflfi con (bmma pa- 
ce attendere alla contemplatone del tuo Dio,e 
ddle cofe eterne. 

Gg 2 ME- 
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i- - • 

. , ' , MEDITATICENE LXXII. 

• » * 

Capili tuificut greges cafrarum , ^ua afìen- 
... dunt de Monte Galaad , dentes tut ficut 
greges tonfarum , qud afcendunt de lava- 
cro , grcficut vita eoe cine a labi a tua, , & 
eloquia tua dulcia, £4.^. 1.2. 3. 

■ 

PRimo puto.Li capelli ci lignificano li pen- 
fieri, che nafeono dalla mente, come li 
capelli nafeono dal capo,e fi come li capelli , ac- 
ciò fiano degni di lode,devon'eflTer be ordinati, 
così i noftri penfieri devon eflcre tutti regolati 
verfb Dio,verfo il proflìmo, e verfo noi ftefTi,e 
in quefli medefirai capelli, che fono Infanti pe- 
fieri,confifte tutta la fortezza dell'huomo {pi- 
rituale, perche l'intelletto tira l'affecto,e li pen- 
fieri eccitano gli affetti fimili à fe medefimi. 

Secondo punto, Dentes fui fu ut greges 
tonfarum, gli denti in fenfb Spirituale , come 
nota Riccardo di S. Vittore, & altri , lignifica- 
no la confideratione, colla quale avanti, che fi 
faccia qualchalch'opra fi deve confultare, 

ma- 
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maflicare,acciò riefca bene in (èrvizio di Dio,e 
co tutte le circofhnze debice,che perciò riiìcf- 
fo Divino Oracolo dice,ch'allora riefce l'opera 
profìccevole *Jia noflra falute, quando precede 
all'operare il molto confiderare , Vhi multai 
confitta ibi falus , cioè moke confiderationi 
prefe da fé medefimo , com'intende Pio II. in** 
£p. ad Ducem ^MedtoL 

Terzo punto . Stcut vitta coccinea labia~> 
tua^tx le labra vien fignificato il parlare, e fa- 
ranno le tue parole , Coccinea fecondo S. Am- 
brofio , quando parlarai fpefTo di cofe fpiritua- 
li, & in particolare della carica di Dio , e dclbu 
Palfione di Chrifto , lignificateci per vittarru 
coccineam,c S. Girolamo dice > Felix lingua-» 
qui, non no'vit^ntfi de divinis occupare fermo- 
veni, quefte labbra fon lodate dallo Spofo Ce* 
lefte, cioè, che non fanno parlar fe non di Dio, 
ò per Dio , e chi le fue parole continuamente 
non impiega ò à lodar Iddio , ò ad acquiftar 
anime à Dio, bifogna grandemente temere di- 
ce S.Agoftino, cornai contrario ci dobbiamo 
grandemente rallegrare , k vincendo i rifpctti 
humani non lafcieremo colle noftre labbra, o 

colla 
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colla noftra lingua di cooperare allafalutc 
e bene de'nortri proflimi, e noftri fratelli,T7- 
meamus, dice il Santo Dottore , Ne pereant 
homines Chrtfto>cupiamus acquìfere homines 
Chrifio , triltemur curn perierit aliquis Chri- 
fto>Utemur cum acquiruntur homines Chri- 
fio. ' w 4 . 

MEDIT ATIONE LXXIIL 

Sic ut fragmen mali punici) ita gena, tm> ficut 
Turrts David collii tuum>&c.Dvo ubera 
tua/icut duo hinnuli capre a > & gemelli, 
quipafcjtHfurinltliiSi donec afptret dies> 
(f ine U ne n tur umbr/t> Cap.+Cf 6. 

P Rimo punto. Pergenas intendono iSan- 
ti l'efercitio della mortificatone , liu 
quale giova i confervar l'altre virtù . come 
giova la corteccia del melo granato à confer- 
vare li fuoi granelli j che però dicono li 70, 
Fragmen ideft cortex y come il pomo del gra- 
nato, e di qualunque altro frutto non fi può 
confervare fenza la propria fpoglia, e cover- 
ta, 
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ca , così non fi può mantener lo ipirito 
fenza lefercitio dèlia mortificatone, onde S. 
Francefco Saverio gran Maeftro di Spirico à. 
un che gli domandava documento per cami- 
nar alla perfezione , fempre ri/pendeva, 
e dava Tiitefla lettione , cioè Vìnce te ipfum 
dicendo, che fe queftà fi metteva in opra, ba- 
llava per caminar ad ogni gran perfezione. 

Secondo punto. Sic ut TurrtsDavidcoU 
lum tuum , fecondo Theodoreto, & altri > il 
collp mimicamente fignifica Toratione , per- 
che ficome per mezzo del collo difcede l'in- 
fiuflb dal capo alle membra , e à tutto il cor- 
po, così per mezzo dell oratione difcendono 
tutti li celefti influflì , doni , e grafie del Si- 
gnorej quindi é, che li Santi , e fpecialmente 
S. Gio: Crifoftomo infegnano , che l'iftefTo è 
un anima, non effer grandemente affeziona- 
ta all'efercitio della Santa Oratione , e noru 
haver virtù alcuna,com al contrario s ella fa- 
rà impiegata ardentemente à quello fànto 
efercitio,quefto folo bafta per dichiararla un 
vivo tempio di Dio , Si videro , dice il Santo 
Dottore: Hominem non amar? te rn orandiflu- 

dmm 
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dium , nec hu)us rei fervida vehernentiquejj 
tura teneri^ mihipalam efl 9 nihtl egregi a vir- 
tutis in animo pofftdcre y com'al contrario , ubi 
quem confpexero infatiabilittr adh&rentem 
cultui divino 9 adeoque in fumrnis damnis nu~ 
merantcm,fi noncontinenter oraverit, con* 
jetio talem Tcmplum Dei effe* &c. 

Terzo punto . Duo ubera tua lignificano 
li due precetti di carità di Dio , e del proffimo, 
colli quali nutrifee l'anima fe ftefTa , & il pro£ 
fimo, fecondo S. Ambrofio , colla quale Santa 
Carità , s'hà da unir la virtù della purità , però 
fcggtànge: 0**} fafeuntur in liliis > e la perfe- 
veranza per quel che fiegue, Donec afpiret 
dies,(finc{inenfur umbr*,che vuol dir fino al- . 
la morte, anima mia rifletti bene, che più volte 
fi protetta il Divino Spofo , ch'egli volentieri 
fa la Tua dimora, fra quefte due poppe, cioè del 
Santo Amordi Dio, e del profumo, fe tu dun- 
que brami, ch'egli facci dimora in te , non la- 
feiar di prender ogni mezzo, per comparire 
avanti al tuo diviniffimo Spofo con quefte due 
poppe; Et tneharttate non fitta , come dice 
l'Apofiolo. ... 

M E- 
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Vadam ad Montem Myrn» & collenu « 
thuris, Cap. 4. «0 7. 

PRimopfito.Son parole quelle dello Spofa 
Divino,colle quali fa fapere alla Spofa il 
luogo dove egli habita , cioè il Monte della-. 
Mirra , il quale, come in tendono i Santi* è 
il luoco habitato da quell'anime , che fp eflb 
confiderano la fua Santilfima Paffione , fi 
che fe defideri eflere vifitato da Chri- 
Ho già fai dov egli fe la fa , cioè nel Monte 
della Mirra, & in quell'anima , ch'ha perpe- 
tua memoria della fua Santiflìma Pafllone, la 
qual memoria piace tanto al Signore,che dif- 
fe il Do tri (fimo, e Piifllmo Alberto Magno, 
che vai più confiderà re per qualche tempo,e 
meditare la Paffione di Chrifto ,che digiuna- 
re in pane,& acqua, per un anno intiero , e il 
difciplinarfi ogni giorno fin al fangue 

Secondo punto . Vadam ad Montem 
Myrrhfi , egli va primo il Divino Spofo al 

Hh Mori- 
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< Monte della Mirra, cioè aH'amarezza,de'tra- 
vagli , e de'dolori , perche vuol affitterà di 
prefenza, per renderci facile il patire , fi che* 
dice S. Gio- Crifoftomo Or. 26. Ep.ad Ebr. 
non devi dimenticarti , eh* egli t'ha pro- 
meflb di ftar vicino ^particolarmente nelle-/ 
tribulationi:^s/w ipfofumin tribulatione>cl\e 
fe farai così , fiino qualfi vogliano i tuoi tirava- 
gli,le calunnie, eie perfecutioni, che tutto ti 
Ci renderà facile à fopportare per amore di 
colui /che tanto ha fopportato per te , e per 
tuo amore, Si ergo Deum • fon le parole del 
Santo Dottate , femper mente videamus^fi 
' in e\us ree cèdanone femper nofiram verfe- 
muscognitionem , nobis omnia femper vide 
buntur fcrenda , omnia tolerabilia 9 fi. qui* 
enim videns dilettum , ve l potius e)u$ recor- 
dans,exurgit animo , & mente fit [ubimi , (f 
omnia fert facile, ex e]us memoria capiens vo- 
luptatem\Qui ver fai in cogitatione eum , qui. 
nos vere dtgnatus efi amare », O* ejus memi ni t, 
quando vel moiette alt quid fcntsat , vel ali- 
quid feri culo fum extimefeetì 

Terzo punto , Se ti vedefli debole di me. 
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rito, e non forte in gamba , pe poter paca- 
re ad (oìlem TWwioèalla belJiflima colli- 
na della gloria del Paradifo , fai che hai da fa- 
re? ti configlia San Bernardo, vanne al Monte 
della Mirra, ricorri alla Paflione del Salvato- 
re, fatti forte col meritoinfinito del Sangue 
fparfoper te da un Dio fatto huomo per te, 
e così ti farà tutt'uno andar nel Monte della. 
Mirrale pafTare felicemente, e fenza difficol- 
tà veruna ad Collem Thurts della Gloria,//^. 
que cum defecerit <virtus mea , dice il fopra- 
citato Bernardo Serm.23. tn Cant. non contar- 
bor, non di fido >, feio quidfaciam, caltcem fa r 
lutarts acctpiam, (f nomen Domini invoca- 
bo, deduc me Domine in via tua , £f fanófus 
fum , verumtamen nifi interp elle t fanguis 
tuus prò mei fklvus non fum. 

: .'*.«*.*..* 
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MEDIT ATIONE LXXV. 

T otafulchra es amicarti >a y & macula notu 

efi inteyCaf.^. 

PRimo punto. La caufa della bellezza, 
della Spofa fecondo Theodoreto : Efi 
quia propinqua fponfo effeéta efi, perche per 
via dell'amore Ili vicina, anzi unita al fuo di- 
vino Spofo, e da quella vicinanza, & unione 
dice l'ifteflb > Omncs fplendores fufeepit , & 
lucida ex iffa luce reddita efi , e quanto farà 
magiore quella approflìmatione, tanto anche 
farà maggiore la participatione delle divine 
bellezze di Chrifto, Spectes Chrifii dice Am- 
brofio , per virtutes in nob.is exprimi tur , fe. 
vuoi comparire, & e/Ter bella , anche agli oc- 
chi del tuo Divino Spolo anima mia , amalo 
ardentemente, & inlui riponi tutto il tuo af- 
fetto, & amore, perche è certa fenteriza di S. 
Agollino toma, in Ep. ad Io: che non folo di- 
venirci fi bella agli occhi di Dio, che fembra- , 
rai un Angelo del Paradifo, mi ad una cerca 

xrw- 
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maniera come Dio fteflb » Talis dice il fo- 
pradetto S.Dottore efi quis , quali* efiejus di- 
letfio, tcrram diligi s, terra es > Deum diligi*, 
quid dicam Deus eris,non audeo dicere ex me, 
audiferifturam Pfalm-% I. Ego dixidii eflts, 
Crfiìii excelfiomnes. 

Secondo punto . Devi imitare il Divinia- 
mo Spofo , il quale quantunque poco prima^ 
Jiavefle fperimentato nell'anima fua fpofa^ 
poca corrifpondenza, e tiepidezza nel correr 
come doveva fubito ad aprirli , con tutto ciò 
1 amantilfimo Signore compatendo la fua de- 
bolezza, & havendo riguardo, che altre voi* 
te l'era àndato cercando con mólto flento , e„ 
travaglio, & anco con haver (offerto le batti* 
ture, e le piaghe per amor fuo,la chiama bel- 
la, e tutta bella , Tota pulchra efi , dice un-» 
moderno Efpofitore (P.Oliva ilr. 1x8.) Cbri- 
fio, quA minimis infufeatur labeculis, quoque 
/urgere cunftatur, quid alias fìonfum qu&fic ~ 
rat, amica efi, pulchra efi, immaculata efi , 0 
nos duri, qm totum fid&m , luri.dumque nun- 
tiarnus fratrem , fi <vel uno tantum n&vo in- 
fpergitur jPerche tu ancora non poni l'occhio 
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in tare parti buone,che ha il tuo fratello,e fo- 
lo lo poni à cenfurar qualche fuo difetto , che 
più torto alle volte farà naturale> che morale, 
rifletti , che ciò è proprio degli animali im- 
mondi , e propriamentg de' mofconi> i quali 
lafciado diporfifu le parti fané di quel pove- 
. rello impiagato, Ci pofa folo sù le fue piagherò 
eh e proprio de ftomachi guafii no guftare di 
cibo alcuno,per ottimo,che fia,procedédo ciò 
non dal difetto dej cibo , ma dalla corruttela 
del proprio iìomaco,che non lo può inghiot- 
tire, e cibarfene. ' 

Terzo punto. Ma quella lode dell* total 
bellezza in modo particolare , fu propria del- 
la Santilfima Vergine, anzi fecondo Kuperto, 
S. Tomafo, & altri , fi dev'intender folo della 
Vergine, non d'altro , perche lei fola fù tutta 
bella fenza deformità alcuna di peccato, nè 
mortale » nè veniale , nè originale , e quello 
Própter honorem Domini, com' afferma il 
Tridentino Sejf.6. cap.l 3. perche fe la bellez- 
. za crefee conforme alla mifura della gratin, 
ficomela Vergine fù tutta ripiena di gratin, 
cosi fu tutta bella fenza niun neo di bruttez- 
za, di peccato , però dicefi folo delia Vergine 

San- 
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San ti (lima ; Tota pukhm es, & macula non 

ejì trite.* 

MEDITAZIONE LXXVL 

■ > 

» r 

Veni de Libano Sfori fa me a , meni de Libano 
corcnaberis de capite Amana , de vertice 
Sanir, (f Ermon , de cubtltbus Leonurrui 
de sfidontibus Pai doritm, Coj&Jt* «• 

PRimo punto. E l'anima invitata alla per- 
fettione con triplicato Veni* come dice 
S. Gregorio, da Chrifto Signor noflrjp , per 
mezzo delli tré Voti, Povertà , Caftità, & 
Obedienza , e per mezzo delle tré Virtù 
Theolog3Ìi, Fede, Speranza , e Carità , di piti 
Veni de Ltbano , cioè dalla freddezza al fer- 
vore dello fpirito , De Amana ì dalla cura^ 
della propria quiete al zelo dell'anime, 'Dc-j 
Sjimr, dall'inabilità della mente , alla /labili- 
tà, & immutabilità del cuore, e finalmente 
De Ermon , cioè dalla dirtruttione totale di 
tutti i mancamenti, ad una perfetta quiete 
nelle virtù. 
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Secondo punto . Àccioche non fi diffidi 
l'anima per tant'imprefà , ecco il fondamen- 
to della fperanza, Veni de Ltbano , ò corno 
leggono altri, A4 e cu m venies, venirai meco» 
io ti darò forza, e vigore, accioche quel , che 
pare alle tue forze difficile , e quafi imponi- 
bile, fi renda poffibile, e faciliffimo, e con ciò 
efperimenterai quel, che diceva , e provava^ 
in fel' A portolo, cioè ; Omnia pojfum meo, 
qui me confort at . 

Terzo punto. L'ultimo invito è alla gloriai 
Triplex e fi amm& prcftBus , dice Gregorio, 
Primus eSÌ virtutum yrogrejfus, fecundus eft 
e cor por e egrejìus, terttus per refurreótionenu 
cornisi dopo quell'ultimo invito , Qcronabc- 
risi etiamdio ih quanto al corpo della corona 
della gloria , che confitte nella chiara vifione 
di Dio, che perciò: Pro coronaberts , volta^ 
l'Ebreo , jtfpicics , perche Corona gloria ejl 
ipfa <vtfio Divina ejfentu. 

ME- 
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MEDITATICENE LXXVIL 

Vulnera/li cor mcum JerormeaSponJa, vul- 
neraci cor meum in uno oculorum tup- 
rum,& in uno crine colli tUhC.A.v.?. 

PRimo punto. Sor or me a Sfonfa vulnera- 
fti cor meum , in luogo di Vulnera/ti» 
altri voltano infiammaci , altri transfixifli* 
altri exeordafiiy ma fecondo Nifleno, quella 
parola vulneraci , fi volta Abfiulifit à me 
cor meum, abfcondifii illudi n corde tuo , ò 
vero indidifti mi hi cor tuum> hai prefo da me 
il mio cuore , & in luogo del mio , m'hai 
dato il tuo , e perche in udire tali e- 
fpreffioni d'amore del tuo Dio verfodi te in_> 
fentire tali eftremi della fua divina carità, 
non ti dilegui tutto in amore>& affetto verfo 
il tuo diviniamo Spofo , chi è queflo , che- 
paria così amorofamente? chi è queflo, che fi 
dimoflra tanto impegnato in amarti? e che 
così fi dichiara prefo dal tuo amore ? fe non» 
un Dio d'immenfa bellezza, e Maeftà, il qua- 

li le 
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le fi dichiara ferito , e ferito da te , di ferite 
d'amore , Vulnerafti cor meum , faretti affai 
ingrata anima mia, fe fapendo , che tanto di- 
letto prende dall'amore , e dalla corrifpon- 
denza del tuo affettto il Divino Spofo , vor- 
refti tuttavia mantenerti nella tua tiepidez- 
za, che perciò odi , che ti dice Giliberto Ser. 
3 o.e rendi la pariglia alDivinilfimo Spofo,co 
non ceffar mai di faettar con ferventi atei d'a- 
more il cuor deH'iiteffo Dio ; Magna&vio- 
lenta e fi 'vis ebari tatis, ipsù ajfeftti Dei attin- 
gerne pene trans, & velut fagitta jecur e]us 
transfigem % vulnerafti inquit cor meu in uno 
oculoru tuoru > ne parcas Sponfajalibus fpon- 
fum tflis app etere* affé elibus piis 9 qua/i fpi- 
culis utere>reputa ìllum quafi fignum, pofitum 
ad tales fagitt *s. 

Secondo punto . In uno oculorum tuomm 
diceNiffeno , Vnum tantum oculum cele- 
braty cioè quello che intuetur vecttatem \ e 
quello è l'efercitio della vera perfettione, 
Jldfolam Dei naturam acumen dirigere , & 
in cuer is omnibus eteus ejfe , ad qu& mul fo- 
rum oculi refpiciunt ? onde cava nfteflb Nif- 
»— • •■ » • - - - _ _ 
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feno,come un Paradoflb : Qui multus oculus 
eft, cacus e fi, qui Mon oculus e fi , videns e fi, 
e dà la ragione , perche il primo , cioè MuU 
toculus rifguarda le Creature , le quali da fe 
fon vane , come non flirterò , mi À fecondo, 
cioè Monoculus, uno animi oculo >folum ho* 
num intuetur>t con quefto fi conforma il det- 
to del Beato Egidio, Vts rìdere, diceva egli, 
C acus efio, che vuol dire , vuoi vedere quel 
che merita efler oggetto della tua vifla , & è 
il vero bene , ferra gli occhi alle vanità del 
Mondo, come faceva Y A portolo , il quale di- 
ceva di fe, e degli altri fuoi Compagni, Con* 
templanttbus nobis non ca,qt4AVÌdentur,fed 
e a , quA non videntur. 

Terzo punto . / n uno crine colli fui . Si co- 
me per l'occhio s'intende lamorce la carità, 
Quia ubi oculus tbi amor , perche è occhio 
non qualunque , mà oculus amerò fus , e fi 
Fides* quA per dtleftioncm cperatur , così per 
il crine, eh adorna il collo, che fi fottomette 
al giogo', ci fi fignifica TObedienza , e quelle 
due virtù della Carità, e deli'Obedienza., 
.piacciono tanto à Chrirto Signor Nortro , che 

li 2 da 
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da quelle , e per quelle fi dichiara ferito , e 
che le fiatato rubbato il cuore , Vulneranti 
me* excordafii me;Di più anima mia ^perche 
ancor tu non ti difponi ad effer ferita con gli 
fuaviffimi , e bellifiimi dardi del Santo Amor 
di Dio> dal tuo diviniamo Spofo,perche non 
apri il tuo petto, & efporii il tuo cuore à que- 
fte feliciffime faette, acciò , chepoffi ancor 
tu dire con quell'anima fortunata , C bari tate 
vulnerata ego fnm> e godere anche in quella-, 
valle di lagrime un Paradifo , O quam fui* 
chrum e fi difle Origene Ho Un Qant & quam 
decorum à charitate vulnus accipere > alias 
jaculum carnis amore accipit , alius terrena^ 
cùpidine vulnerai™ efi > altri infelicemente 
feriti dalle faette dell'amor terrenoprovano 
4 fpefe loro un inferno continuo di dolori , e 
d'amariflimi travagli, Tu nuda membra tua x 
t$pr*be te iaculo formofo, fi quìdem Deus 
gittariuseft, 

« 
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. MEDITATICENE LXXVHL 

Veniat dtlettus meus in Hortnm fuum , gr 
comedat fruàum pomorum fuorum , 'veni 
. in hortum meum foror me a Sponfa, mejfui 
mjrrammeam cum aromatibus meis come- 
di fauum> cum meìle meo* biki vinum me- 
' m umatmlaétemeotC.s.'v.i. 

PRimo ^xmtoVeniai ddettus meus in hor- 
tùfuum>& comedat fruttuspmorù [hq- 
rum, Dio mi guardi, quafi , che dir volerfe la^ 
Santiffima Spofa , che da che io mi confecrai 
à lui, haveffe, e po/fedefle qualche colà , che 
non l'havefli di turco cuore, ancor confecra- 
ta, e donata al mio dolciffimo Spofo, non ef- 
fendo nè vero, ne fincero amore quello , che 
d'ogni cofà non fi fi con ogni prontezza fpo- 
giiare per darlo, e donarlo in tùtto al Divino 
Spofo: Si dederit homo omnem fubBantianu 
fuam, prò dileftione-.quajì nibtl defpkiet eam y 
e come mi referverò cos alcuna per me , an- 
che, che fulle un fol pomo , mentre lo Spofo 

mia 
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mio Divino m'ha dato tutto fe ftetfb nel divi- 
niflimo Sacrameto dell'Altare? e Tempre che 
voglio me lo torna à dare, mai fentirà lo Spo- 
* fo mio diviniffimo parola, che lignifichi qual- 
che cofa efler mia, e non fua , perche le cofe 
mie non fono più mie , ma tutte fue , come 
tutta fua fon io ftefTa , e con tale fìrettezza di 
contratto, e giuramento , che farebbe fenza^ 
dubbio gran facrilegio: %apinam comma ter e 
in Olocaufto , però veniat ddefius meus iru 
hortum fuum,& non meum> comedat fru* 
ftum fomorum fuorum , & non meorum, co- 
me confiderà un Sacro Efpcfitore. 

Secondo punto. Confiderà attentamente 
come al femplice invito, che fi fa al Di- 
vini/fimo Spofo velocemente corre , dov e 
chiamato dalla Santillana Spofa , che perciò 
quella parola Veni, e voltata dall'Ebreo In- 
greffus y«w,quàfi che dica Chrifto Signor no* 
ilro hò prevenuto la voftra dimanda,& a van- 
ti d'efTer pregato vihò fatto lagratia, che 
perciò non dico Veniam , in tempo futuro* 
fed veni in tempo pr Merito , accioche intendi 
efler più che vero l'oracolo divino, che bafta 

per 
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per guadagnar l'affetto del tuo Spofo , & im- 
petrar da lui quanto J dimandi , che tu non- 
facci altro , che impiegar il tuo cuore nel fuo 
amore, e dilettarti nella contemplatone del- 
le fue infinite bellezze , e dell'immenfa fuo- 
bontà, Dclecfare in Domino* 0- dabit libi pe- 
ti tiones cordts tut. 

Terzo punto . Afejfui myrram meam % cum 
aromattbus mas, Entrato Chrifio nell'anima 
il primo frutto di che fi ciba , e diletta, Eft 
mjrra cum aromatibus , cioè la mirra della-» 
mortificatione, e gli aromati di virtù, le qua- 
li vanno unite infieme,come fi vede in S.Pao- 
lo, dice il Nifleno , il quale era Arbor Myr- 
r& , che quotidie morti batttr , (f arbor aro- 
matum> qutbus odorvitaficbatits , qmfalu- 
tem confcquebantur , ripeti dunque anima^ 
mia Tempre, &inceflantemente, Vcniat dir 
le ci us me us in Hortumfuù^exchz eflendo 
Spiritus oris noftri Chriftus Dominus, come 
per vivere di vita naturale habbiamo bifo- 
gno di refpirar queft'aria materiale,così hab- 
biamo bifogno di refpirar Chrifto,ch'è ilno- 
ftro fpirito , & il noftro fiato , per vivere di 

vi- 
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vita fopranaturale, &C in quell'unione partiva., 
Quod tft ammari* regi , O* dirigi à C bri fio, 
confiderà fecondo l'Apoftolo, la vira della no- 
ftra anima, ed'ogni noftra perfezione. 

MEDITATI ONE LXXIX. 

« • 

QuampulcbrA funt mamma tu a Sor or meo-* 
Sfonfa, pulchriora fùnt ubera tua vino, 
O* odor unguentorum tuorum fuper om- 
nia ar ornata , favus diftiìlans labi a tuaJ 
Sponfa, meU lac fub lingua tua, odor 

veflimentorum tuorum, ficut odor thuris, 
Cap.f.v-io. 

PR imo punto. Audiamus btc divina ver- 
ba } ut jam extra carnem* & fanguinenu 
exiftentes in fpiritualem naturam trasforma- 
ti, come puri fpiriti , e (piriti angelici afferma* 
Theodoreto , dobbiamo portarci nell'intelli- 
genza di quelle divine parole, onde per mam- 
mas, & uberafx fignifica la dolcezza, e confo- 
' lationc dell'amore di Chriflo, che perciò l'altra 
lettera volta , <£\4amm& tua di/eófiones tuf, 

che 
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che perciò corri Tempre col tuo affetto à quefte 
mammelle di vine,come lo fteffo divino Oraco- 
lo, ti configlia Vbcra e\us inebrient te in omni 
tempore , in amore eius delegare iugiter Pro* 
c.f. il che tanto più devi fare fenza dimora. » 
quaco che J'ifteflb Santo, c Divino Amore t'in- 
vita a fucchiare le Tue poppe divine,& à godere 
dcTuoi beati, e dolciffirai ampleffi , Ventine- 
briemuruhcrtbm,($ fruamurcupitts ampie* 
xtbusfProvx.7. 

Secondo punto . Favus diftillans labia^ 
tua* ò come leggono altri, Favum diftillant 
labia tua Sponfa > Sono le tue parole dolciflì- 
me,come raelej Confiderà anche con c^ueft'oc- 
cafione(come notano i Santi)crèfavimiftici di 
meledivino,cioè della divinità,deirhumanità di 
Chrifto, e della B.Vcrgine , e che ciafeheduno, 
Mei difttllat , beato chi è degno difpe- 
rimentarlo , come Io fperimentò S. Agneft , la 
quale diceva, MeUO' lac ex ore t\usfufcepi % 

ptnguu ejus ornavit genas meas , però la- 
Spofa , che fapeva ancora per efperienza la di- 
vina dolcezza della facra bocca di Chrifto con 
tanta avidità diceva : Ofculetur me cfculo 

K k cris 
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tris fui > Della dolcezza poi dell'Amore delia- 
Verginei batta dire come diceva S. Bonaventu- 
ra per efperienza , che queft amor è così dolce, 
ch'anche in quetta vita è (ufficiente à meccer in 
un cuore la Beaticudine,per quanto fi può par- 
tecipare in quetta vi ta ,che però fo ve n t e diceva 
JBeaturn cor^quoddiligitillam. 

Terzo punto . Et odor uefiimentorum tuo- 
rum f ficut odor thuris , perche f attiono 
edema fignificaca perle veftimcnta, fecondo 
S. Gtegorio:Omni tempore <veft intenta tua fint 
munda >deve ettère accompagnata col l'odo re 
deirincenzo,cioè dell orationeperche Tattione 
cfterna mcdefima,hà da prender vigore dall'ae- 
tione interna, & allora farà Tattione accettata- 
da DìotlBodoremfìtavitatist quandp men- 
tre la mano s'impiega in eflà, la mente > opera* 
dirizzandola tutta à gloria di Dio. 

» 

■ 
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MEDITATICENE LXXX. 

9 ' - * 

Hortus conclufus , fons fìgnatus , 
Cap. 4.. <v, 1 2. 

PRimo punto, Hortus deisti* 9 dove viene 
Chrifto per Tuo diporto, adornata di varii 
fiori , e frutti d atti virtuofi , eft anima fanda 
dice Gregorio, e la chia ve,che ferra queft'Hor- 
to è la cognitione,& amor di Disdicono i Padri 
apprefTo Theodoreto,perche mentre l'anima è 
piena di Dio, e di celefti penfieri non teme , che 
l'inimico Adveniens diripiau occìdat , ac per- 
dat , & <virtutis fu& fruftus aftortet j Au ver- 
ti dunque à non eflcr Horto aperto 9 Hor- 
to fuadato , & cfpofto per ogni parte a 'la- 
dri, i quali perche Tempre vegliano per rubbar- 
t i é procura tu (empre tenerlo ferrato colla fu- 
detta chiave del continuo efercitio del Santo 
Amordi Dio. 

Secondo punto . Hortus conclufus, fons fi» 
gnatus, tale dev'efler la Spofa di Chrifto , cioè 
nonfolo Horto racchiufo com'habbiamo det- 
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to , mà anche fonte figillato , e che non folo 
habbia la cuftodia, e la dìfefa di fuggir le colpe 
gravi > ma anche habbia il riparo , e l'anteniu- 
rale contro finvafionc delle colpe leggiere: 
Nunquid non comode dilefiÌQniAicc Giliberto 
Abate *R 3 f. e fi adftgnata concludo, qu& ftonfa 
femper cofiriugit affettusì BonuSiDtle&io mw 
rus,fed baket hìc wurus antemurale Diletfio 
quafimurus efi>antemuralis regularìs di fi/i- 
Bioy Ma qogitationes Jantfas > affefius duU 
ces includitele oceafiones delinque» di repel- 
liu&exrìudiuillt murmgratus efi,bic necef- 
fariusMetecdefies intra [e deli 'ci as c laudi t, 
tfie frofertbit mundana$f> ebe fortemuro di- 
ce egli è'1 Santo amore> ma queftomurohà il 
fuo antemurale , poiché la carità è il muro, e^ 
1 antemurale è la regolare oflervanza , quella- 
li Santi penfiert* e gli affetti dolci dell'amor 
Tanto racchiude > e quefta difeaccia via l'oc- 
cafioni dedifetti > e de* peccati, quel nauro 
è grato,quefto e neceflario, quello ci rinchiude 
dentro delle celeftidelitie , e quello tien lon- 
tane mondane, t 

Jerzo punto . L'acqua , chìnafEa qucft > 

Hor- 
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Horto x e rende fertile l'anima , d'acqua dell* 
affetto del tuo cuore > dal quale fé l'hai fatta- 
fcorrere per l'addietro ad inaffiare le cote va- 
ne di qaefto Mondo, che non t'hanno refo al- 
tro» che frutti così amari» e velenofi, che fono 
arrivaci a che ì darti la morte dello fpirito*ade£ 
fo che la Divina Grada t'hà illuminato^ fatto 
conofcer il vero, no -perder tepo ad emendare 
quefto così grave errore i che non ti coderà 
akro»(ècondo quello , ch'infegna S. Agoflino, 
che ftorcer l'acqua del tuo affetto , e corno 
prima con tanto tuo danno, l'acqua del tuo a* 
more l'hai fatta fcorrere nelle cloache del Mon- 
do,^ delle Creature , ftorcila,e falla fcorrere nel 
giardino delle bellezze del tu o Spofo : *A 
quam fluentcm in cloacam , converte in hor- 

J J , -w . 
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MEDITATIONE LXXXI. 
Emifjìones tu a Paradifìts malorum punico- 
rumi cum pomorumfrutttbus. Cifri curru 
Nardo , Nardus , & Crocus , fiftula , & 
Cinnamomum, cum unhcrfis Itgnis Liba- 
ni%myrrba<> &* aloe cum omnibus primis 
unguentisi C. 4.IM3.14.1 j*. 

P Rimo punto. EmiffìonestuA Paradi/ì/s, 
perche tutto l'oggetto , & il termine del- 
le noftre operationi non deve effer altro ,chc 
il Paradifo, e la vita eterna, ch'è una delle peti- 
rioni, che cWegnò il Signore Adveniat Re- 
gnum tuum , Dice S. Bernardo Ser.de duab. 
menxhc come li Cagnolini,afpettano alla men- 
ù , che dia loro qualche mica il loro Padrone, 
coffi noi dalli cittadini del Ciclo, che godono di 
quella beata Menfa della Gloria,dobbiamo dar 
afpettado,che ci faccino partecipi d'una mica 
delle celefti delitie, ch'effi godono; Et nos ex- 
peti are debemus , ut ccslefies il/i convivantes 
mi cam aliquam de cceleflibuf illis deliri is inu 
os latrantis catelli immittant . Un P. della- 
noflra Compagnia s'haveva fatto coll'intellet- 

to 
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touna feneftrina alllimpireojd'onde fempre 
entrava col fuo affètto, e col cuore , per indi 
confeguirne qualche bricciola di quella^ 
Menfa celefle , che li tenefle fempre il cuore 
rapito in quelli celefti gaudii t S. Filippo Ne- 
ri!, fovente fi fentiva dire F ; ìp^o Paradi- 
fo, Paradifo Filippo , & il r ;tro S. Padre te- 
neva fempre unitamente gli occhi della me- 
te, con quelli del corpo rivolti al Cielo , & al 
Paradifo, ond e, ch'era chiamato quel Padre, 
che guarda fempre in Cielo, 

Secondo punto . Taradtfus malorum pu- 
nìcorum , è la Santa Spofa , in cui s'unifeono 
tutte le virtù per mezzo deirOrarione,figni- 
ficata per Io granato , perche fi come il gra- 
nato contiene in fe varii granelli tra feftret- 
tamente uniti , cosi per mezzo deli* Ora- 
tione s acquiftano tutte le virtù , e le Theo- 
logali lignificate da gli aromati di Cipro; - 
del Nardo, e del Croco, e le Cardinali ligni- 
ficate dalla FiftoIa,Cinnamomo,Mirra,e aloe, 
per che il Cipro, per la fua picciolezza rap- 
prefenta la Fede, il Nardo perche ravviva 
le forze,fignifica la Speranza,ii Croco perche 
è robitiondo dinota la Carità, la Fittola , per- 

. che 
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che è una pianta dritta, fignifica la Giuflitia. , 
il Cinnamomo , perche è di buon fapore, ci 
(ignifica la fapienza, la Mirra, perche prefer- 
va dalla corrottione , dinota la Fortezza > c 
l'Aloe, perche toglie via gli humori mali, ci 
dimoftra la temperanza , pregherai dunque 
il Signore,che rifacci divenir per mezzo d'un 
ardentiflimo affetto all'oratione, un Horto di 
delitie , cioè un Horto abbondante , e fertile 
di frutti pretiofi , e veramente di Paradifo di 
tutte le virtù. 

Terzo punto. EtniJfwnes.tìtA Paradtfus 
malorum funicorum , &c. come granato è la 
Santa Religione , nella quale han da ftar così 
unici fra di loro con finta carità , e vincolo d* 
amore quei, che vi vivono, come ftenno uni- 
ti i granelli del pomo granato fra di loro,seza 
che l'uno dia faftidio allalrro,che ogn'unoftia 
nel Aio luogo , e che no s oflervi inloro, per la 
fomiglianza, & uguagliaza nel vitto, ilanza,e 
cofe fimiiijch anno fra di e/TLdiffereza alcuna, 
di maniera, chepajano noefTerdiflinti fra di 
loro,fe non folo nella Angolarità del numero 
non dell'animo, Nos malorum punicorum 
dice Giliberto Abbate Serm* ij.in Cant. Pa- 
ra- 
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Molare fpcit, qui regularts celebrarne Con- 
mentiti, qui fub uno continemur ordine,quafi 
grana fub cornee, atq; utina hac grana imi te- 
ttfur in cohxretia cordi s un anime s ,pane indi- 
fere t a faci e bu]mfibi mali grana cob*rent,nu- 
*»ért/ìnguUritate magis diHant t quam fi, eci e, 
difcainuu& noi ad invicem numero di f erre, 
non animo. , . 

MEDITATICENE LXXXII. 



• * • 



Fons Hortorumputeus aquarumvhemium, 
qua fiuunt impetu de Libano , fùrgt^ 
A qutlo , & veni Aufter,ferfla Hortunù ' 
meum , & fuent ar ornata illius, Cap. 4 ; 
v.if. 16. . " r J 

■ * 

PRimo punto. Meritamente s attribuifee; 
come dice Vgone di S.Vittore all'anima 
fanta.queito nome di Fote.perche ficome dal 
tote featorifeono sepre nuove,e nuove acque, 
con inaffiare la terra, così un cuore inamora- 
to di Dio, Non cefat ebullirc, & erumpcru 
ad Dei amore, &' de plenitudine, quoru ab un- 
dat infirmióres vifìtare, & irrigare, ma per 
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cfler fonte della Carità è neceflàrio fia prima 
Tuteus aquarum <viventium> per Thumiltà^e 
quell'acque vive Fluent impetu de Libano , id 
eft de Cbrifto , dice Riccardo di S. Victoro, 
Quia de plenitudine ejus omnes accepmus. 

Secondo punto . S urge* ideft fuge i/lquilo, 
come fpiega l'ifteflb Riccardo di S. Vittore,- 
Et veni aufter> comanda Chrifto, che fi par- 
ta dall'anima il nemico infernale , e venga la- 
Gratia dello Spirito Santo , che perciò farà 
anima mia un ottima Oratione il pregar il 
Signore , che fcacci Tempre da te i mali pen- 
fierf, e le male fuggeftioni, e ti mandi le buo- 
ne ifpirationi dello Spirito Santo, perche per 
mezzo di effe germogliano le piate delle vir- 
tù, e gli aromati delle buone opere , rendono 
odore di Paradifo. 

, Terzo punto . Con quelle parole ancorai 
potrai rifpondcre al Demonio quando ti ten- 
ta, Surge acquilo, v inno via fiera beftia , vade 
Satana, immund: Sfiritus, obmutefce , per- 
che io non confentirò mai alle tue fuggeftio- 
ni: Do min ns eft ad\utor meus> & li ber at or 
wx*> & veni Aufier^ del Divino Spirito , 

re- 
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re/pondepro me, impera ventisi & mari , c2r 
trit tranquilli! at magna. 

MEDITATICENE LXXXHI. 

Comedi te amici, & bibite* & inebri 'amini 

fariJpmitC.S-'V.i. 

• * 

PRimo ponto . A due conviti c'invita- 
Chrifto con quefte parole, cioè al convito - 
dell'Altare, e al convito del Cielo , e quanto al 
primo bifogna riflettere , che fe fi mangia dall', 
anima quel cibo pret io fiflìmo del corpo mede- 
fimo di Chrifto Signor noftro, ma fenzà mani- 
carlo bifogna temere di quel, che dice S. Ber- 
nardo Serm^JnCant. benché in altro prò» 
pofito,cioè,che il Cibo s'è indigefto,per pretio- 
fo, che fia, non folo può giovare,mà può nuo- 
cere, perche genera mali humori , e corrompe 
il corpo in luogo d'ali mcn ta rio, C7£w fi qui de m 
indigeflus, & qui bonsm non habet decoHith 
ue,malos generat humorcs, & corrumpt cor- 
pus , & non nutrita e allora più che mai fi im- 
pedire la digcftione del cibo, quado fenza ma- 

Ll 2 fti- " 

/ 



Di 



268 Centuria 4 % t Meditatimi 

» 

fticarlo fi tranguggiajO Dio à quanti ha fattole 
fà più prefto danno U boccone del Santità m o 
Sacramento dell'Altare, folo perche non fi ma- 
ftica colla confiderà tiene , t colla do vota ri- 
fleflìone, poiché per mancamento di quella* ò 
quati,Dio noi permetta,dairAltare,come fe ha- 
vcfTeroprefo un boccone di pane ordinario,inK 
mediatamece tornano à trattenerli in quelle co- 
verfationi,do ve han foluco cafeare nell'oflefa di 
Dio, rededofi in ciò in tutto (inaili à Gmda,chc 
immediatametedoppoprefo il pane Sacrarne- 
tato,andò à conchiudere il tradiméto di Chri* 
(lojHor (è è (lato folito il Signore caftigare con 
caftighi creme-di il poco rifpetfco portato à i foli 
yafi Sacri» quanto maggiormente cafìigarà 
quella fi grande irreverenza, efigran facrile* 
gio,chefi commette in ciò verfoTiftéflo corpo, 
e fangue di Chrifto ? confiderà;, che quefto fa- 
crofanto boccone > non per altro, come dico 
S.Tomafo» E fi vita bonis , fe non perche que- 
(li mafticadolo temono la nuova colpa,* Marst 
efi malis> perche quefli inghiottendolo fano* 
punto temono l'imbrattar fi di nuovo. 

Secondo punto . La perfetta faziet a è il fe- 

con- 
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condo convito della gloria, ove fi bave il vino 
del fommo gaudio , é fi mangia il cibo di mele, 
c di latte della chiara vifione di Dio, e dell* 
amore della Divinità, & Humanità di Chrifto, 
e quefta è quella Sgbria ebrietas dice Bern. Ser. 
d e dilig. Deo, ingurgitati* non mero, fi d vero, 
nonmadens vino,fidardens Deo, à quefta* 
Menfàdeve l'anima del Chriftiano continua- 
mente fofpirare, perche ivi è il compimento, e 
l'ultima perfezione dell amore , perche Amor 
fecondo S. Tomafo p. 2. qu- 26.ar. 2. e fi com- 
placentiaappetibdis,&*ex hoc fequitur rrìotus 
*d appetibile, qnod cH deftderium, & ultima 
reqmehquodefi gaudium. 

Terzo punto . S.Gregorio per quefta Meo- 
fa, alla quale c'invita Chrifto , intende ancora- 
la Menfa della Sacra Scrittura, perche Sunt ali- 
qui dice egli , qui tanta avidi tate Sacram 
Script uram audtunt , <vel legunt , ut protinm 
cunttis terrenis operibus af dicati* , fola c ce- 
leftiaambiuntjpexb meritamente deflì fi dice, 
che C omedunt, & bibunt, & inebriantunud 
fàpore, e gufto della parola di Dio. 

* ME^ 
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MEDITATICENE LXXXIV. 

A. . 

I » 

Ego dormio, & cor meum vigilati vox dì ledi 
mei pulfantis, aperi mtkt amica me a % co- 
lumba mea% immaculata me a > quia caput 
meum flenum e fi rore,&< cincinni mei gut- 
HA noótium, Cap.f.v. 12. 

' . ... 

PRimo punto. Ego dormio, & cor meum 
vigilati A mbrofio dormiat caro,& vi- 
giletfides, S. Gregorio : V igtlans dormtt , qui 
fer quietis iludium virtuttbus intenditi que- 
lla è la vita de'Santi vegliar'è dormire , vegliar 
alla gloria di Dio , dormir alla propria , vegliar 
all'amor del Cielo, e dormire alle cofe del Mo- 
ào>CIimacoìEgo prof ter natura neceftatem, 
dormio, fed cor meum propter amori s copiam 
vigilati noftro P.Serlogo in Qant.3x.C0r me- 
um vigilai: , ideft Sponfus vigtlat, excubatque 
follici t us, ne quid ddetla pat$atur , imo quan* 
1 0 magts Ola fuori* obltvtfciturcommodorum, 
obfponfìgratiammagis provide t ,/poìtfus né 
bum aria amifijfe videarur >nullam fectjfe ja- 

tlu- 
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&*fAm>proptereA quodDeo , & fpiritualibtès 
incumbat > io dormo dice la Spoiur , rta il mio 
cuore , cioè il mio Spofo Divini veglia per me ; 
con follecitudine, accio che io non patifea fco* 
fa veruna , anzi quanto io più mi diméntico 
per amor fuo delle proprie oottoódità, tanta 
egli magiormente mi provede,rto volend^che 
io perciò, che attendo alle cofe Spirituali , & al 
fcr vitio di Dio, paja che perda cofa alcuna, an- 
che delle cofc temporali. ' 

Secondo punto . Ego dormio, & cor meum 
vigilat, quella quiete, che prende la Sacra Spo- 
la , com'intendono i Dottori , dopo ha ver ri- 
cevuto il Santiflìmo Sacramento ,fignifica l'e- 
fercitio della contemplartene , nel quale dev* 
occuparli un anima, che prende il cibo del San- 
tiflìmo Sacramento, per poterne cavare forza, 
e robuftezza Spirituale,e non imitar come die? 
S. Gio: Crifoftomo tom. f. Serm.de bapt. Giu- 
da il traditore, chefenza riflettere al boccone 
Divino della Santiflìma Euchariftia, ch'haveva 
ricevuto, fubbito fi pofe a trattare * e nego tia- 
re: Vultts dicam, dice egli, €u)us nam opus 
fcrficÌAM illh qui ante complementum* finem* 
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qia difccdnnt , neque corna abfoluta, grati*- * 
rum a ci ioni s hjmnos gff$runt\ Volete > che vi 
ditìaft dice il Boccadoro , chi imitano qtìefti,- 
che dopo la Sacra Commumone non fi fer- > 
mano à ringratiare Dio, con hinni di lode, tj 
di beneditrione al Signore jve la dirò, quelli ; 
imitano lo iletfb Giuda, il quale nell'ulrima^ 
cena , quando fi comunicò con gli altri Apo- 
floli , mentre quefti fi fermarono a confide- 
rare il gran beneficio ricevuto, eflb fcappò* 
via fuori, come fanno molti -con pericolo, 
ch'avveng a loro quel ch'auvenne à Giuda^ 
fleflb, il quale fe non fuffe ufcito fubitodopo 
la Communione , non farebbe diventato tra- 
ditore, ne fi farebbe perduto fe non haveffc 
lafciatofubitoiCondifpepoli, ne il lupo in- 
fernale l'haurebbe poruto offendere , e divo- 
rare, s'egli da fe fieflb non fi Biffe allontana- 
to dall'ovile di ChriiToj Quando ludas com- 
mutiti avit ultima cent, notte Ma poftrema->> 
cxteris omnibus recumbentibusjpje fefrorir 
piens excejfiti illum imitantur,& iftu qui an- 
te ulttmam grattar um atttonem difcedunt,ni m 
fientm exi'tjfct file, proditor fattus non fuijfet* 
. . nifi 
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nifi condifcipulos defervijfet nonperiifiet, nifi 
extra ovile fe ipfum projecijftt, non eum lupus 
folum offendiffct* atque eum devorajfet. 

Terzo punto. A peri mihi fior or me a, colti- 
la mea>immaculata mea y Vedi come con que \ 
Ai dolciffimi, e foaviflìrai modi , cerca d'entra- 
re nel tuo cuore il Diviniamo Spofo , corno 
s'egli havefle bifogno di te; Quid eft le fu bone, 
dice Giliberto Serm. tf.in Cant.quideft quod 
rogas aperiri ? tu ipfe habes clavem David* 
apjris, &* nemo clauditySzpcte perche ufa ma- 
niere così dolci, il Divino Spofo coll'anima fua 
diletta,fiegue à dire il medefimo Gilib.percho 
con quefle foavi paro!e,e dolciflìmi inviti,vuar 
le cattivarli il cuore del peccatore , affincho 
quello illuminato da tanta carità , e bontà del 
Signore, fi muova ad una corrifpondenza fe- 
dele, e grata,per ben dell'anima fua fattkjQuià 
e fi dicere , <tdperi mihi ? nifiquodam blandi- 
mento affettum illicere , movere concuptfccn* 
tiamtUt mens ex parte tati; a tanta lucis coru- 
fco> adpleniorem perceptionem fe prs.fi et purt 
gatam. 

Mm . ME-; 
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MEDITATI ORE LXXXV. 

Expoliavì me tunica mea , quomodo induar 
- $llaì lavi pedes mcos> quomodo inqui- 
nabo MosìCap.f.v-ì. 

PRimo punto . Ex p oliavi me tunica meo* 
&c t quantum detrimenti pigritia pa- 
r/et, & quantum laboris ajferat ignaviajoinc 
perdtfcamus , dice Theodoreto, perche da^ 
quella diligenza di non aprir fubito à Chri- 
fto,che buflàva,incorre tanti travagli la fpo- 
fa,che furno,e 1 andar girado per tutta laCittà 
per ritrovarlo , eTefler fra unto fpogliata-, 
e ferita , vedi di non incorrer tu ancora iiu 
quello mancamento, e Tappiti difporre fubi- 
to alla divina chiamata , fe non vuoi incorrer 
nella difgratia dello Spofo Divino » il quale è 
così gelofo , ch'efige reflerlifubitamente ri- 
fpofto, e fi dichiara voler punire tal reniteza, 
con nientemeno d'un peflimo fine, e di voler 
abbadonare nell'ultimo puntoglieli i, che fo- 
no flati fordi alle voci araorofilTime della fua 
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Czr\ù>Voca<vi t & renai flis 9 (? ego in interri* 
vejtro ri de ho, & fubfannabo. 

Secondo punto . Expliavi me. tunica* 
meajavipedes meos>quomodo coinquinabo il- 
io* f dicono i Santi Padrisù quefto luoco , eh* 
avvertiamo di non ritornare alIe^Aeflè colpe 
di prima, e già ch'il Signore c'hà fatto grana 
di purificarci, e lavarci coll'acque puriifimo 
delli Santiffimi Sacramenti, non torniamo ad 
imbrattarci con nuove colpe : Itaquc cunu 
pedes femel laveris dice S. A mbr ofio Serm.j. } 
de Vtrginibusy eterna fontis irriguo , & mifie* 
rii mundamur Sacramento , cave iterum cor* 
pare a cupiditatis illuvtum , ne lutulenti aftus 
fordibus inquinentun Si perche la reinciden- 
za nelle medefime colpcfuole cagionar tali 
malihabiti, che fi converte in natura , che 
moralmente è quafi imponibile à fuperarli, 
fi perche anche, che non vi fufle quefto timo- 
re non fi sà qual fia quel numero delli pec- 
cati» che hà determinato Dio Signor noflro 
colli Tuoi giudi giuditii,che fi compifca,dopo il 
quale non vuole più ammetterti al perdo- 
no , come difle à coloro , Vfque decies ex* 

Mm 2 . pei 
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p e et ah populum huncl 

Terzo punto- DileStus meus mtfit manum 
fttam, alcuni intendono per quefta mano il ca- 
ftigo di Dio , come dice il Sacro Oracolo , Et 
adbuc tnanus t\usextenta, dunque anima- 
mia avvertirci fobito , che fenti buffar la porta 
del tuo cuore dalla mano amorofa di Dio , ad 
aprirli.con ogni preftezza ricordevole, che chi 
con fordaggine volontaria , non vuol ud.ro 
Chrifto, che picchia colla mano d amore , len- 
tirà, e provarà li flagelli della mano fua adirata, 
la quale è così potente , che Tangit mcntes,& 
fumigante 

MEDITATIONE LXXXVL 

• 

Stimiti, & aperui dìMome^&c. at tilt 
dedinaverat, atque tranfierat,amm* rnea 
liquefa** t ft , ut dileófus meus locutus efi 
&c. invenerunt me cuJìodes , qm etreum-, 
tunh&c.fap.j.v.à' 

p Rte op r . rir ^USpo^ 
47 errore fatto da lei > <" w 



ed by Googl 



Sopra la Sacra Cantica. 277 

aperta la porta à Chrifto , fi leva di letto per 
aprirla, e truova, che già s'era partito, Afille^ 
declinavtrat* atque tranfierat , fopra di cho 
Riccardo di S. Vittore dice \ Tunc declinare ■ 
dtciturChriftu$> quando pr&fentiam fuanu 
fentire non dat y curn tamen prxfens fili Qua- 
te volte fperimentafti* che non havendo vo- 
luto obedire à Chrifto Signor noftro,& alle fuc 
Santiffime ifpirationi , quando poi hai voluto 
ritrovarlo,il Signore in pena della tua difobedi- 
enza pattata, ancorché egli fofle prefente :Fin- 
xit fc longius ire , lafciandoci intanto pieni d* 
amaritudine^ diftratcioni>e d'aridità? 

Secondo punto. Invcnerunt me cuftodcs. 
Averti, che quefti cuftodi della Cita , come di- 
ce Giliberto Abbate Serm. 6. in Cant. non^ 
forno trovati dalla Sacra Spofa ; Non font in- 
venti 9 [ed invenerunt , accioche intendi , che 
quelli à chi tocca queft* officio di cufto- 
dire, ò d'amminiftrare la Giuftitia , non devon' 
afpettare d'eflèr loro ritrovati da chi n hà bifo- 
gno , ma devon eglino prevenire , non rifpar- 
miando fatiga, ne fpesa alcuna , accioche così 
adempito le parti del loro ufficio, altrimenti 

il 
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il Supremo Giudice gran conto dimanderà à 
loro di tutti quelli > che fuccedono difordini 
nelle Città , e nellì luoghi , che governano, i 
quali ben (pedo hano l'origine» perche non vo- 
gliono dar un paflb per ritrovare quelli > eh' 
han bifogno d'emenda , e d'efTer corretti , o 
quello , ch'è peggio » è che fe tal ora fi trovano 
li malfattori , ò fi (errano gli occhi per non ve- 
derli, ò fe fi veggoncnon lor fi tocca un capel- 
lo, e (otto varii pretedi fi feufano le loro colpe» 
reftando tratanto impuniti i delitti con infini- 
to danno del publico t perche come dice Sanu 
Bernardo, Impunita* producit aufum, auftts 
excejfum. 

Terzo punto . Invenerunt me cufiodes; 
Non funt inventi , fiegue à dire l'ifteflò Gili- 
berto Abbate, Sed invenerunt i Diligenti** 
ip forum in hoc commendatwTy pigri cu fi ode s> 
& male Jìdeles> nullam in hoc adhihnt diti* 
genti a^non euntwn quArunhnon nifi interro- 
gati proferunt ver bum foladi quidailn que* 
ito dice il fopradetto Sacro efpofitore , corno 
fi loda la diligenza diquefti cuftodi,che in luo- 
go di effer ritrovati , eglino ritrovarono $ e fi 

vi- 
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vitupera la negligenza , e pigritia di coloro i 
quali fé non fono richiefti , e più volte, non 
fi degnano di proferire ne meno una parola-, 
perconfoJare gli afflittigli travagliati dalle 
perfecurioni , e calunnie , e quello eh e peg- 
gio , che ne meno dimandati , fupplicati , c 
pregati fi degn .io confolare i poverelli che 
ftanno fottoil jro governo : Non nifi inter» 
rogati proferunt ver bum folatii quidam* nec 
tunc quide 9 Alia efi piane cuflodisratio,prA~ 
venire debet, excitare magis> quam expeétare 
qHdfituros % quafi de fpecula fuper filios profpi- 
fcrcQuifit intelligens 3 aut requirem *Deum. 
Deve dice egli , chi governa prevenire i fuoi 
fudditi, e non afpettare , ch'eglino venghino 
à ritrovare il Superiore, il quale , con occhio 
vigilante anche da lontano deve guardare li 
fuoi figliuoli , e chi da dovero veramente at- 
tende alla cognirione, & amor di Dio. 



ME- 
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MEDITATIQNE LXXXVIL 

Ad\uro *vos flU Hierufalem i fi inveneritis 
dilettum menni , ut nuntietis et , quia-* 
amore langueo , qualis ejl dilettus tuus , ex 
diletto f ò fulcherrima multerum ? qualis 
eft di le ét us tuus , ex diletto , quia fic ad\u~ 
rajìi nosì Dilettus meus> candì dus, & ru- 
bicundus > elettus ex mtllibus 9 Capit. f. 

H). 8.9. IO. 

PRimo punto \ Adjuro <vos , pregala San- 
tifllma Spofa , e fcongiura gli Angeli 
del Cielo, e gli huomini della Terra, chc-> 
s'interpongano per lei appretterai fuo Spofo, 
dichiarando infieme quanto fia l'amore , che 
li porta, mentre per forza di quello,continua- 
mente languifce, il che magiormente dichia- 
ra l'Arabico , che legge in vece d'Amore 
Langueo^ amore vulneratalo fum> non folo 
fono amante, ma rifleffo amor ferito , che li- 
gnifica un'amore in fommo, & intenfiffimo 
grado, e quell'amore penetra nell'anima , di- 
ce 
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dice Niffolo , per mezzo della viva fede-: 
Hit amor per fidei viv* cufpidem penetratiti 
animata , e Giliberto Abbate S erm. 4*. Non 
languet amorJoggmngQiSed languet amans» 
ubi viget amor f ibi vtget languir. , ' . \ 
r Secondo punto . Qualis eft dilettus tuus, 
ex dilettoìVt per repetttionem dileófionis ma* 
ximus amor oftedatur, il grand amore ècagio- 
nato , dice S. Gregorio, dal confiderare, e ri* 
petere fysfSorQgflis cfidilcótusì&c anche di- 
ce S. AnCc.ifprofbl.d&l confiderare, ch'il tuo 
diletto è tale , che Non folum e fi quomajus 
cpgitari ncqui 1 9 fed e fi qutddam majus> 'quam 
cogttaripoffit \ E così fe fi difle dal demonio 
fteffo una volta , che la bellezza di Dio,e tale 
Ohe per vederla per un iitante folo,fi potreb- 
bero patire tutti li tormenti dell'Inferno , ef- 
fondo egli Quidda matjus , qua cogitan popt, 
cioè infinitamente più bello, di quello* cho 
(x può ftimare , e.pònfare , perche è fo- 
pra tutto il Ideilo, che;fi può mai penfare, ben 
merita dunque tale bellezza , che perquefli 
"poch'anni di no/Ira vita fi foflrifcano pati- 
menti , e travagli , per goderla poi non per 
•v, i Nn un 
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unJAante,màper tutta quanta l'eternità j fi 
può penfare cofsìfe fi c ritrovata creatura di 
tal bontà, chefia fiata ftimata degna d'efler 
amata per fe ftefla , e fenz'interelfe alcuno , e 
l'infinita bellezza di Dio^è fopra tutto quello» 
che li può penfare , perche non tfamàremo 
fenz' intereffe alcuno, e fenz' alcuna fpe- 
ranza di premio?iè fi é ritrova fra le creature 
fiefle tal amabilità, che habbfe- j&tuto occu* 
pare tutta la volontà humana,e fritto^ lepóri 
ze d'un huomo ; el'mefabiliiTima bellezza di 
Dio, è fopra ogni ai^abilitàr^ rhtfipcò pen- 
fare, perche non farà degna dtòWtfpa re tutina 
la noflra niente ' e c^rc'ii ne ? l'Irò cuoi ^ e cute*^ 
le noflre potera^Eiefiiè-vediita «t&dleiz* 
irà le creature medefime>cj>e né meno per 
ombra fefiahavuto ardirei 
c tal bellezza , che è fopra tutw qoei, che fi 
può penfare ^di tello , èd'amàbilccome dun- 
que ri farà chi habbia ardire d'offenderìo, 
eriandio per ombra , & in cofa minima ? r - 

Terzo punto. Qualts efi dtlecfus meusi Di- 
I ettus meus CAruiidus>($ rubtcudus,ca ndtdus* 
come dice Theodoreto , Oh Deitatim, ruh$~ 
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cundus oh humanitate , overo come dice A tv* 
fel. Candidusfer puritatem >rubicundu$ per 
fatientiam^b come dice S.Girolamo , Cani 
didus in Bjefurrettim€i rubicundus in Pacio- 
ne , e licome Chrifto in fe è candido , e rubi% 
condo, così defidera fiano tali l'anime noftre 
candide per l'innocenza rubiconde per JaJ 
patienza , Qu/dis cfi dilcttus meus ex diletto} 
volete fapere non è cofsiPe io vi rifpodo, dice 
la Sacra Spofa,ch'eglinon folamente è infittii 
tamente bello,ma la bellezza flefla , per cui 
tutte le cofe belle fon belle : Qualis eft dile- ' 
ttus ìncus* volete fapere ? egli è quello > chcJ 
contiene in fe l'attrattive di tutri i cuori V egli 
è l'amore di tutti gli amori , Quahs eft dile- 
tti** meus} Egli è tale, che appéna conofciu- 
ca Ja.fua infinita bellezza ,•& amabilità , fig- 
gano, & unifcono con lui cosi fortemente! 
cuori , che non hafta à fepararli dal fuo amo- 
re, qua Ifivoglia tribolatone, e travaglio, 
qualfivoglia fame , e nudità , timore pe- 
ricolo, e perfecutioni , anzi lifielTa mor- 
te , come ne anche tutta la potenza de 
gli ileili Àngioli,- fourane potelU ~* e virtù* 

Nn 2 del- 
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delle Celefti Gerarchie . Qualts efi dilettus 
memi egli è la vira della mia vita , lo fpiriro 
del mio fpiriro,e 1 anima della mia animargli 
è iJ refpiro del mio cuore per cui fiato, e rifia- 
to,fpiro, refpiro,e vivo, in soma volete fapere 
quale è il mio diletto,egli è l'eterno, immefo* 
infini to,& immutabile bene,in cui fi racchiu* 
de ogni bene , da lui lui dipende ogni bene , e 
fuor di lui non ci è veru bene} Tal e il mio di- 
letto» • '. • !.*' ' • : - • - 

;ME DI TATTO NE LXXXVIH. ; i 

», • » * . . • 

Caput ejus aum opimu> conu ejus fio ut elata • 
palmarum>mgr& qua fi Corpus , ocuìt e]us 
ficut Columbi, , fuper rivulos aquarurruì 
qui latte funt Iota , & refident \uxta fhi* 
entapleniJftmayGenaMlius ficut areoU aro- 
matumeonfitaà figmentariis , labi a ejus 
Mia ftillantia myrram prtmam. Capii* fi 

, ,,1/è 12. IJ. 

• * 

... • . • • . , , , • 9 t 

. « • • ». ♦ • • • 

• » 

I). Rimo punto. La Sacra Spofa diferiven* 
S; do le bellezze del fub Divino Spofo,pri- * 
Aio dice del Jfuo capo , che EH aurum opti* 

■ " mum * 
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mum> idcfi rcdimitum , &coronaiùm , come 
legge una verfione,perii quale Oro s'intende 
ine diceS.Anfelmo la divinici di Chrifto , la 
quale, come corona doro coronava ab- 
belliva rhurnanità,e come Toro,e fopra tutti 
li metalli , così la divinità e fopra tutté le- 
Creature, e parimente come loro è fodo,o 
co/Unte, così Dio è immutabile , e così i*ani* 
ina Santa deve efler Aurum igmtum Deo, 
come dice S. Paolino Epi/t+. ad feverunu* 
Igmtum , (f frobatum in fornace tribula- 
Uonis. 

* Secondo punto . Comacjus ficut elaUpaU 
marum , per quefti capelli del Divino Spo- 
ib /, s'intendono da Sacri Dottori i penfieri , 
gli affetti di .Chrifto > overo gli attribu- 
ti della Divinità, e qui hai un campo gran- 
de , & aperto, di confiderare , e medita- 
re quanto rendono infinitamente bello il 
tuo Divino Spofo J attributi della fua Divi- 
nità , cioè della fua infinita Potenza ^infi- 
nita Sapienza, infinita Bontà , infinita Previ- 
denza, infinita Santità , infinita Mifericordia, 
infinita Carità , della fua Immenfità , Immu- 
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tabilita, incomprenfibilità , & eremita , e de. 
gli altri fuoi divini attributi , acciò, che pofli 
fempre replicar ancor tu , e dire sì mio divi- 
nìffimo Spofo Specie tua , & pulchritudin<L> 
tua intende$rofpcre y procede , & regna. 

Terzo punto . Oculi tui ficut Colunib&i 
per quelli fi lignificano gli occhi della Previ- 
denza di Chrifto, colla quale con paternooc- 
chio provede tutti , Et gena ejus* &c. eie. 
guancie rofle , & odorifere , come fono areo- 
le piene di fiori bianchi , e rolli , fpiranti foa- 
«viflimo odore, per cui intendon'i Dottori, anc- 
elle l'humiltà, c carità di Chrifto, che di- 
moftrava in tutte le fue atcioni 5 Et labi* e)us 
Idia Jtillaxtiamyrram pnmam , perche infe- 
gnava fempre Chrifto, e prattica va la riiortir 
fica tione delia Croce. 



ME- 
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. . ' • # • »r ■ 

MEDITATIONE LXXXIX. 

♦ V 

- 

J ». . . 

Manus ejus 'tornatile s aurea, piena hyac tri- 
tili s ; Venter ejus tburneus diflinéiusSa- 

fhiris,Crura ejus columna marmorea, qua 

fondata funt fìiper bafes aureas i Species 
. ejmutLtbani, tlecfus, ut (edri\ G ut tur il- 

Uusfua*viffimu, & totus defider abili s\ taits 
^.efidilectus meus , & ipfe eftanticus meus 

fili A Hterufalem , Quo abiti diU&us tuus 
- ? h pule herr ima mulierumì quo declinai ut 
.s dileftus^tuus, quaremus eum tecrnn ? C 

I ""■ • »rf 

• • / 

T) Rimo punto . Manus ejus tornatile* ax- 
JL . rea , fono le mani jdi Chrifto belliffime, 
come fatte al torno > c lignificano 1 opere di 
Chrifto: Ih nullo reprahenfibt It a f com'efplica 
laGlofa , Et aurea , piene di carità, £ * piena 
hyactnthtSy tutte celefti, perche il giacinto, e. 
gemma; di color celefte , e quelle fono le tre. 
conditioni, che devon haver le noflre opera- 
ùotàiPrimo tornarilcs>QÌoh perfette,e che lor 

noa 
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non manchi niuna circonftanza efterna : Se* 
c undo aure a , piene di carica , e d amor inter- 
no , T erz>o piena hiacyntis con in tendone 
celefte , Et <vmter e\us& come leggon'alcuni 
jP/Ar/>,perche il pettOy e*l cuore, del Ghriltia- 
no 4 dev efler come una piflide d oro , ove fi 
confervi per continuo ufo della Santisfima^ 
communione,e continua memoriali tal inef- 
fabile beneficio, il Santiffimo Sacramento. 

Secondo punto. Crura^eim columumar- 
more*, q u& fu ridata font fuper bafes aureas, 
che lignificano le pedate, e veltigie di Ghri- 
fìo fondate fopra le bafi de'divini decreti,i£p*. 
cies ejus>at Ltbani,&*c .per cochiuder in una 
parola quanta fotte la bellezza del fuo Spofo, 
la Sacra Spofa, dice che balla dire, ch'era bel- 
lo com'il Libano , ch'era monte -altiflim©,' 
ameni/fimo>fecondiflìmo,odorofifllmo,& era 
proverbio per dir ch'una cofa era&elliflimaJ 
dir eh e bella com'il Libano 5 g*nt$t illiui 
fuavi§mù>0* totus de/iderabiiis,tdefl anhtlu 
tus Cbrifti , come leggono -alcuni , <vel <vsx?. 
*vel interni ejus affe&us. * < ) »:V 

Terzo punto . T ahs efi dilettm meus i 

qua- 
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Sopra.'' U Sacra fagtké 
quafi diceffe la Sacra Spofa : Talìs efi dilettu* 
mcus , come incendono i SantrPadci \V t ìtl* 
omni gtnere rerum fit fummum , (f ma- 
ximum y quod tjfe po^efi * Cioè iJkmip diletto^ 
tale , che in ogni genere dicpfe , egli è il fora- 
mo>& il maffimo, che ci poffi effere , che per- 
ciò,come in genere di potenza è potentiffimo, 
così in quello di Sapienza è fapientiffimo , v iiu 
quello di bellezza belliffimo* in quello di bon- 
tà,egli è infinitamente buono,in quel|o di cari- 
tà, egli è infinitamente apiante in quello di fan- 
tità' infinitamente fanto,di liberale liberaliflimo 
in infinito , di mifericordia i infinitamente thi- 
fencordiofo, cosi parimente egli è immutabile, 
incomprehenfibile, giufto , previdente > felice* 
e beato in infinito , e l'ifleflo dited'ogn'altra-, 
perfettione, che perciò s'invogliano le figliuo- 
le di Gierufalemme d'andarlo cercando infie- 
me colla Sacra Spofa : Qj$h abitt dtlettus tuus 
o pule ber rima mulierumì quo declinavi* dile- 
Et us tuus ? (f quAremus eum tecum. 

? " ~> < • ' : J.- * 

■ « p • mi • 

- 

* 

r:- .••..»■ . . ... 

Oo ME- 
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« Vi r. vjs >.U*. ». : rC't \ >.. . j . 

' M E D IT * TIONE X C. »*» 

Dilettiti ibèìis dcfcèmlit in hortum fi*um> ad 
' - Arèolìtin aronìàtkm , ut paftaPtor in b'ù'r- 
tisy lillà cotìigÀt,tgò diletto meo,0*dilb* 
v Bus meusmihi , qui fajciturinter liliali 
palchra es amica me a filavi s > (*? decora.» 
puf Hierufalem, terribilis ^uiiajfro^imj 
acies ordinata* C.6.V.Ì. &tt nun: ' \ì** u 

.;•;»[*.••} t* ' • I « ' ' •"•»».. r. < !.*»t* 

»»•■* ,•• - ■ • *•..»'. • * 

P( ftimo pùnto . Horco di Cltaìto è Tanfoia 
: San w , dove eritra volentieri Chrifto óék* 
godere delli fióri, delle varfèTvirf ù * e paf t%o* 
larmencei gtgft delfoCafti^ puritìVondé ò tU ; 
che vuoi, che ne venga à ce Io fpofo tuo divino 
procura Tempre tener ì'horto del tuo cuore pie» 
no delli fiori delle virtù , e particolarmente-* 1 
de'belli gigli della Santa carità^ purità , i quali 
allora crefceranno à maraviglia, quando faran- 
no inaffiati dalle continue lacHnae,che fparge- 
rai per affetto, & amore verfo il tuo Spofo, dal 
quale infieme con S. Agoftino l'impetrerai, 
quando IpelTo gli dirai col fudetto Santo , Da 

• " • " fife 
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mihi Domine fontem lacrimar um , evidens 
fignum amori s t^t. \ \ ,\ y 1 > ; * j, f 

Secondo punto . Ego diletio meo , & dite- 
ti us meusmthi>qui 0<c. Gap quf fjto inodori 
dire vuol (ignificar, & ^rim^Ja |pof^ la. 
perfetta unione, e come transformatione , eh 9 
era tra fe , e io fuo Spofo Chr l 'ilo , efplicaca da li' 

ApoftoloSvP^olo coll'efenipio4clIo fpecchib 
purpt e terfo, che riceve i$ fe, e dimoftra l'imam 
gin e dcHteggeup , cbpfe li .pppf a vviti 5 co* 
sì noi : Gloriata domini fytcylantes in tari* 
dem imaginem tramformamur* il che fi fa cp- 
me nota Niflèno : Abrafis aliis imagimbus* 

di ricever l'imaginé di Chriftp. , 
.terzo punto* IPttlchra es , &c. ffilchra* 
es amica me a, ut> beneplacitum > come leggon' 
alcuni, e*ome altri iPnlchra e s amica mea^ Px 
fteundum <voluntatem meam f perche la cofj, 
qhti più piace à Chrifto è la noftfa pronta obe- 
d ieri zz 3 L r decora, per la virtù della carità,ch'è 
la. ver^ bjslle^adeiraqima, terribilis>ut ca- 
firorum acips ordinata , per il zelo dell'honor 
diDi^edeyufalMcde'prpffimi, ... 
' ,Y Oo 2 ME- 
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• » • . 

MEDIT ATIONE XCI. 

Viderunt eam Vili a Sion , & beatijftmam 
frtdic aver nnt> Cap.f. V.9. 

• • .... ... 

PRimo punto . E lodata la Sacra Spofa,e te* 
nuta come feliciflìma fra tutte, percho 
ha vendufi guadagnato l'affetto , e l'amore del 
fuo Spofo divino; con ciò dia gode un Paradi- 
fo in terra , com'al contrario Coloro , i quali 
amano il Mondo , fono condennati ad un per- 
petuo inferno , ond e , che diceva S. Agoftkio 
/. 2. de Civit. Dei cap. n.Quid amor ipfe tot 
rerum variar um , atcjue noxiarum > ex quo 
mordaces cur&>perturbationes , marores , for- 
mi din es> infana gaudi a, di/cordi a, Ut espella, 
infidi** inimiàtid , fallacia , adulatio tfraus* 
furtum , rapina* perfidi a yjuperbia 9 (*?c. ^ 

Secondo punto . Avverti , che fe vuoi efTer 
felice, e beato in quefto Mondo , hai da fuggi- 
re l'amor di te fteflb, il quale quanto tempo re-' 
gnerà in te,tanto regnerà la miferia, e l'infelici- 
tà, com al contrario fe tu ardentemente ame-: * 

cai 
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rallo Spqfo tuo divino , allora fi che ti po'- 
trai dir felice, e beato anche in quefto Mon- 
do, come lofpiega S. Agoftino l'Je fubft.di- 
leBionts cap. 6. Oportet ergo fi felici ter amare 
defideras>altquidprdterte, quod ames> in- 
qui ras, feltciter igitur non di ligi t 9 donec ad 
unum , & fummum bonum , per amoris de fi- 
de rium fe convertii , Ole [eli c iter amat , qui 
Deum amat , & tanto felicius , quanto am~ 
plius, hdc igitur cor di s noftri requie $ eft, cum 
in amore Dei per defìdertum figli ur>nec ultra 
quidquam appetti -, [ed in eo, quod tenet , qua- 
dam felici fe<:uritate deleéfatur. : 

Terzo punto . Procura con tutto lo sfor- 
ao'acquiftar queft atiiòre, che ti rende uni- 
camente felice , poiché ogn altro amore à 
tuefpefe fperimenterai e/Tere un carnefice* 
del tuo cuore , come ditte Tifteflb S.Agòfti- 
no l.fc.bom. & ogn'uno fperimenta: Quid 
amasy dice egli , Quod ad tempus durat ? aut 
enim fubduceris tilt , aut id fubducetur tibi% 
dr cumfueris tu fubtra£tus>pertt amor \ cum 
fubtraditur> quod amas , p'erit quod amafth 
ubi ergo aut amor pent, aut quod amatur, no 
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fi? amanintn , [ed quid fft am^xidumì cjuod 
nobtfcum foteft i effe m Aternum $ Perche ara?* , 
dice ii Santo Dottore , quelche è temporale, 
mentre ò tu per forza hai da lafciar la co£i> 
amaca, ò la cos'amata ha da lafciar te^ e quan- 
do tu lafcierai quella, va in fumo l'amore , cu 
quando quella lafcierà ce, perirà quel , chc^ 
amarti , quando dunque ò l'amore perifee , ò 
Ja cofa,che s'ama>nonè più d'amarfijfai quale 
è dunque quello s'hà da amare , che quello, 
che con noi può ilar unito in eterno» %1 

MEDITATIONE XC1L. J. 

• • . . • " * • '% 1 m P r • » * * 

. a » ■ • I 

Defcendi in bortum nucum> utviderem* &r<* 
Propter quadrigas Aminadabs Re vertere, 
r evertere Sulafnjtis, reverteffi revertere 9 
Htintuaìnur tei C.ówz, 

P Rimo punto S.Girolamo dice : Nuxfo- 
ri$ amara* (ed intus [uaviffimum condii 
$ibum fi vis tdere è nuce nucleum, frange nu * 
£m,nonrifparniiar fatiga , porta volentieri 
la Croce , ne ti fgornenci l'amarezza .della* 

mor- 
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mortificatione ie vuoi giungere d guftar il 
fruttodolce della divina confolatione , e fap- 
pi, che cosi hanno fatto tutti li Santi , anzi la-, 
Regina ftefla di tutti li Santi medefimi. 
», . Secondo punto . Propter quadrtgas , Ami* 
nadaby intendono S.Àmbr. LdeV 'trgcap.ifl 
l'anima fanta , Anima currus e fi , tquus caro 
agitatori qui regitcurrum } intelleófusperpru- 
dtntiam , ond e anima mia, che fe vuoi'noti 
precipitare^ iìoh perderti, fa che Tempre o£* 
fervi il configlio di Chrifto Signor noftro# 
cioè Eflote prudente* , ficut Serpentes i tx\ 
cendoti fempre guidare dalle regole deliaci 
Prudenza, e di coloro > i quali havrai fperfc 
mentati per hiiomini dotti, e prudènti, i qua- 
li devi fempre andar cercando, ricordevole 
del detto di S-Terefa , che infegnava,che-fe fi 
può haver il direttore dello Spiritò che iia 
Sato,e dotto, quefto s eligga,ma quado non fil 
♦ può havere fe non folo ò fanto,ò dotto,s'elig- 
ga il dotto , lafciahdo il Santó,perche fenza la 
dottrina il fanto'non può giovar à te colla fua 
fantità, la quale potrà ^ iovar folo à fe , dove 
la non fantità del Dotto nuocerà à lui ,ma ia^ 
, v; fua" 
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fuà Dottrina ti potrà giovare. 

. Terzo punto . Rewèrtcre>&c. Quelle fon 
parole di Chrifto,dice/^£0. Mi fi. 2.L2. 1*14. 
Rcvertere a temuta cmms carof&num>ad me* 
quia fummutn honum ego fum , non potei 
Ridere , nifi prius intueamur te , nefcio quid 
macuU habes in faàe, turpis es y alienam tma- 
gtnemportas, munda ergo eam 9 ut intueamur 
té\ Quafi dicefle Chrifto Signor noflro ritor- 
na, ritorna dall'amor di te fletta, perche non 
è altro la carne , che fieno , e vieni à me , che 
fono il fommo bene , ne puoi veder me >fe 
prima non vediamo te , hai non so che mac- 
chia nella faccia,per la quale fei diventata de- 
forme , e brutta agli occhi miei , haifcaffata 
con i tuoi peccati l'imagine mia,e ne porti un 
altra, onde, ch'è neceflario, che tu levi dal 
tuo volto l'imagine, che non è mia , e co/fi ti 
potremo guardare. ^- 

... . . t . * 

• MW^àWj ■'■ •■ ■■<■ ■ 

t • 

• ► I » , 

ME- 

v. . 1 
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v. MEDITATICENE XCIII. 

Quid'viiebis in Stilami te , nifìchoros cafiro - 
roM ? pule bri funt grefius tui in cai- 
ceamentis fili a Prtnapis\grc. C.7. 

PRimo punto \ Quid *videbi$ in fui ami- 
te , nifi choros cafirorumì cioè giubilo, 
efuItatione>& allegrezza di fpirito,come no- 
ta 1 heodoreto, il quale dice, che Tifteflo oc- 
corr? all'anima vittoriofa de' fuoi nemici 
Mondo , Demonio , e Carne, cheauvieneà 
Soldati vittoriosi ,i quali dopo la vittoria con 
giubilo del lòr cuore cantano, faltano, e fi 
rallegrano, Ex caftrisfiunt ebori , quiapoft^ 
Dtftoriam (equitur cantus, & faltatio. 

Secondo punro. Devi anima mia come 
dichiara S.Amb.inamarti a vincerei debella- 
re li tuoi nemici , e le tue paffioni , acciochc- 
efulti , e giubili per tutta l'eternità in Cielo," 
fri li Soldati generofi di Chrifto , mentre co- 
me dice il fudetto Santo Dottorerei Paradi- 
fo : Cafira pugnantium , in quejfta terraJ 
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ver tentar in choros cantantium>& faltantiu 
Terzo punto*, Quam pulchrtfunt grejfus 
tut\ ilcaminar dell'anima, dice S. Agoftinoè 
' lamare» e allora faranno li paffi tuoi belli 
avanti agli occhi del tuo Spofo Divino, quan- 
do tu con tutto 1 affetto > &: amore del tuo 
cuore correrai a lui : Tanto entm nobts me- 
bus e fi, dice il fudetto Santo/- fo.Hom. 
quanta magis in illum itnus > qua nihit me- 
lius efi y itnus autem non ambulando » Jèd 
amanda , quem tanto habemus prdfèntiorem* 
quanto eundem amorem » quo in eum tfndi- 
mus 7 poterimushaberepuriorem T 

meditatione xciv* ì- 

Caput tuum > ut Qarmelus, &c.quampulchr* 
€s,&quam decora , ebari ffima indeli- 

PRimo punto . Caput fignifica la mente; 
6c dev'eflèr Sicut purpura regis, per laL, 
confideratione della Paffione di Cfirifto , co- 
me dice S. Àmbrofio 9 Sic [angui ne animai 

de- 
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dccoratur, fìcut fctiptum eli , òrnatus ca* 
pitts e]usficut purpura , fanguts Chriftt pur- 
pura e fi, qu& infierì Sancì or umanimas , non 
folum colore , fed etiam potevate , quianReges 
facit , & meìtores 7{eges , qutbus regnum do- 
net in aternum: 

Secondo punto. VinHa Canalibus, pe? fa- 
nale s intendono alcuni i legami di fera roffa., 
che lignificano » li penfieri della pafllone del 
Salvatore,. con cui! anima deve fempreftar 
attaccata, eligata alle piaghe del Salvatore 
d onde viene à noi ogni bene , & ogni vera^ 
allegrezza del noflxo cuore , come fu pre- 
detto dallo rteffb Oracolo divino, quando ci 
difle , Havrietis aquas , cum gaudio* de fon- 
tibus Salvatori}. 

Terzo punto . Quam pulchra es,£f quam 
decora chartffima tn delta ts 1 altri leggono O 
amor in deltcits , altri, ò charitas tn deltcits, 
che gode l'anima nell'unione con Dio x lo 
quali fono tali, che non gli fa defiderar altro 
che Dio fleflfo, che però difTe S. Agoftino nel 
Salmo 41. <*Amma, quam tangitamor Dei, 
nèhd altud potè fi cogitare , nihtl defiderar Cs* * 

Pp 2 quam 
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quam Deum, frequenterfufpirat di ceni] 
quemadmòdum defiderat Cervus ad fonte* 
aquarum 9 ita defiderat anima me a ad /o 
Veus% " \ 

MEDIT AT IONE XCV. i-' 

• ..» • ... 

ti 

Dixi afcendam in palmam » apprehen* 
dam fruttus ejus , &c. (juttur tuum ftcut 
*vinum optimum, dignum diletto meo ad. 
potandum>C.7.v.B. J. 

PRimo punto . Dixi afcendam in palmam 
S.Ambrofio dice Uh. de Ifaia c. 8. che 
quefta paJmajGgaifica la. cariti * £baritas pal- 
ina eft, ipfa e fi ettam pieni tu do vittoria , pie- 
na udo legis ebaritas e fi , curramus ergo , ut 
s comprehendamus , curramus , ut vmeamus, 
qui vincit afeendit palmam , O* manducai 
fruttus ejus : In quell'arbore belliffimo deIJa 
Santa Carità, e dell'amor di Dio, e del profil- 
ino, è neceflario, che fagliamole vogliamo 
eflere vittoriofi, e fe vogliamo guftare li fuor 
foayilfimi frutti , anima mia latti animo, e 

con 
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«con rifolutiQWgen^rpf^idilpufe AfcendAm 
^npalmafn.qiot aU'à^uiftp^i.elia-Regiaa vigi- 
le virtù > che la Sa nra Carità , ciò s hi da 
/are con un animo rifoluco^ome fece la Spp» 
fa,poiche quella parola, 'QixhC&i^otkri'iaiu 
animo già rifoluto, & un prop^o fermò , e 
nonrimeflb , come quello, del pigro, , che 
KW/ , & nonvult, come, dice KOracolaDi- 
xmo\Dixi nHc f^/,di(TeaijK;he il,realProfqta 
iiquale perche fi rifolvè co genero fica, e fer- 
mo propofito di còfecrarfì iDio,i quefto dixi* 
fubbito corrifpofè la mano di Dio : Hac mu- 
tai io dexterA excel/i , onde anima mia fe tu 
ancora vuoi fperimentare l'affillenza della^ 
divina grada con te , nel caminare alla Per* 
fettione , fi che preceda un rifoluto Dixi 
afcendam colla Spofa , E dixi nunc capi col 
Profeta, che incontinente foggiungerai:// ac 
mutano de x ter a excelfi. 

Secondo punto . Dixi afcendan , die tu 
quoque* diceChrifoftomo con quella Santa» 
Anima , afcendam in palmam ad tenendas 
fublimitates ejus, ancor tu anima mia, non ti 
con ten care di poco > ma habbi fe mp re la mira 

al* 
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* alla magior -fubliinita , che puoi acquisir 
della perfcrtiorte^icordandoti , che fé pigli 
la mira baffàìn qùdta mafteria,Mtò^iubgèrai 
filai ne menò alla itàediocrità > dove quandò 
<èwai gli&chi ai fublime , berKJhe la tttèdc* 
botezza non giungerò a vanto , giungerà! pii* 
rèi cogliere dé'frutn fo&viffimi della Pallila, 
d'una conveniente perfettionè à te necef- 
f£rià>per quello ch'importa lo flato, che prò* 
feffi. • . * * : - ! 

* lTerzo puntò. Guttur anima eB vox dh 
*vina taiidts , come dice BedzyRecreantfs ani* 
marni il che fprimentando il Santo Davidi 
non era ^lomento , nel qfcale nòn havéfle là; 
lode di Dio in bocca, i^m'egliileflbconfefTa 
con quelle parole, Benedicam Dominum in 
omni tempore , femper laus ejus in ore meo , il 
che come fi poflfa fare iafegoa S. Àgoiìino 
/piegando il Salmo 3 4. cioè di fempre itar iq 
attuale efercitio di lodar Dio, Suggero reme* 
dtum , dice il Santo Dottore , tènde tota dkLf 
laude $ Deum , fi vis-, Quidqutd egerts bene^> 
age, & laudaftt Deum quando cantas hym- . 
num laudas Deum, lingua tua quid agk nifi 

lau m 
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iaude^confcienùa tua l &\ìfvoties tu ceffajli 
ab hymno cantando,dtfcedif*Mt refiaans, no- 
li tneùriarijaudafii Deum > difcedis ut dor- 
mi as , noli [urgere ad male factendum , 
lauda/fi Deum % agrum c oli $ inoli limite m mo- 
vere, &* lauda fti Deurnfi che, accioche non 
fi ccflì mai dalla lode dì Dio, e che tutto il gior- 
no fi Iodi Dio , s'hà da lodare colla cofeienza* 
buona, fenza la quale non giovare bbe la fola- 
lingua à lodare Dio. 

»•**■•» « 

MEDITATICENE CXVI. A 

Ego dtlefto meo \ & ad me convergo ejus* 

;„.*.•- Caf.7. <v*9* 

- — • . • 

, i . : ì 

PRimo ponto.Devi riflettere che qual vuoi 
che'l Divino Spofo fia verfo di te, tale ti* 
li devi portar verfo di lui , eflendo ri velatione 
delmedefimo Dio regiflrata nel Salmo 107. 
Cum fan&ofantfuseris$*& cum viro inno- 
cente innocenìeris , & cum ferver fo ferver» 
ter is y fopra del qual luogo dice un moderno 
Cfpofitore parlando col Signore ; Talem te, 

er~ 
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Yrgd unuMqueityìiigerisyqudlcmfe ipfegefi 
ferii erga te>e pòco iloppo Refpondefts urne ài* 
que vicemfavores > &* gratias, juxtaip fo- 
rum dtfpofìtionem, unscutque mbnens* O* 
quo unufquifque tee km liberalior eft> eò te li- 
beraliorem experietur f & quo <vehementius 
adtefe concert eritreo tu amicabtlius convcr* 
teris ad ip fum\ In fomma anima mia come Io 
vuoi il tuo Spofo Divino, così Thaurai , e (e lo 
vuoi liberale con te,fii liberale tu con lui, fe 
amante , fii tu amante con eflb ìuh in fomma 
ricordati (peflb,che.£?*ò whementius te adip- 
fum concert eri$>eò amicabtlius fe tpfum ad te 
convertet. 

Secondo punto" Che perciò devi riflet- 
tere , che fi deve grandemente temerò, 
che come il Signore è tutt'amore con chi fe- 
delmente fi porca con lui, e fedelmente l'ama, 
e lo ferve , com'habbiamo confideraro , cosi al 
contrario quando noi faremo più conto delle 
creature terrene,e degli aflètti creatagli come 
una volta diffe al Popolo d'Ifraele, ci verrà ap- 
preso, come noi gli andiamo inanzi, Si ( Lev é 
%6.)necfic voluerjfis recipere difcifltnanui 

te ' 
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fed ambulaveritis ex adverfo mthi , ego quo- 
que contravosadverfus me edam y Q * perca- 
tiam vos feftiesi prof ter peccatale/irai Ch'è 
Tifteflò, che diremo caminaròco voi colla ftefli 
maniera d'andare, che farete voi con me, jl che 
oflcr vando la San t iflìma Spofa , e non volendo 
-fpcrimentare (opra la Tua perfona l'ira di Dio, 
canto geiofo della fedeltà dovutali per tanti 
capi, fobico fi rifolfe, e collopere » e colle paro- 
le à dire $ Facciano pure quel,che vogliono gli 
altri f ch'io fempre me la terrò col mio Spofo,e 
Tempre farò fedeliffima amante fua : DtleCtus 
meus mibhO* ego diletto me (hi de SI dice S. Ago- 
ftino , Ero amans cum amante , Sanila cunu 
Sanfto , & <vacans cum vacante. 

Terzo punto . Ego dtletto meo » gj* ad me 
convcrjìo ejus; Dì anflffa mia infieme con S. 
Agoftino , ben veggo ch'è mia obligacionedi 
tener fempre rivolto à te il mio cuore , ò m;o 
Spofo Divino», e non lafciar ne hora ne mo- 
mento di amard ardentemente , perche non* 
ci è hora,ne mometo, nel quale io no goda dell' 
infinita mifericordia voftra, fempre devo efftr- 
ti grata , perche fempre perirei * fe fempre tu 

C^q " non 
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non mi mantenerti , e regefli > fe m pre morire r, 
fc tu Tempre non mi tenerti in vita : Dtligawu 
te omnibus horis , & tnomentis , quibusfrmr 
bonis mifericordt* tu* , quoniam femper peri- 
rem , nifi quia femper me regis , ò* femper 
morerer^ntfi quia femper me vivificasi om» 
ni momento mihi tua magna beneficia praì*- 
fiasyficut ergo nulla bora e fi > velpuntfus vl> 
omnivitarmea , quo tuo beneficio non utar, 
ita nullum deb et *fe moment um , quo te non 
babeam anteoculos in memoria me a , (fte 
non diligam omni fortitudine me a. 

meditàtione xcvn. 

»... ' 

lépprchendam te , (f ducamin domum Alar 
tris me a, ibi me docebts, Cap.%* v.2. 

P Rimo punto. Apprehendam te, il dWU 
ni (Timo Spofo s'apprende da Santi, e s'in- 
troduce nell'intimo del cuore per mezzo della 
meditatione,come dice il noftro P.da Ponte Un 
fant. Proprium munus efl intelleftus res, 
efuas intelligere cupit ^t^he^ere^ad fe tra^ 

he~ 
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ben \ & quafi in fe collocare , che perciò me- 
dirado 1 anima le bellezze del fuo SpofoDivino , 
ùcctikro come configliava S. Tenia alle Tue 
Rei igi ofe , che particohr mete nel principio d* 
ogni loro Meditatone, Tiene come colle brac- 
cia dell'intelletto ad appr edere,cirare ) e colloca- 
re in (è il divino fuo Spofo , che perciò (peri* 
menta va il Santo Profeta David, accendete- 
gli nel cuore il Santo Amor di Dio coHeferci-' 
tio della Meditatone : Jn meditatone meo* 
ex àrde/ce t igmsi Si che anima mia efercitati 
continuamente ancor tu colla Spofa in ^uefio 
efèrcitio della Medita tio ne , ne tenere impie- 
gate le braccia del tuo intelletto in altro, eh' 
apprendere, & abbracciare il tuo Di viniflìcnd 
Spofo Giesù , perche non farebbe fenza graiu 
caftigo il volere difeacciare lui, con tirare den- 
tro ce (Veda le creature impiegando i tuoi pen- 
fieri in effe , e col l'applicar la tua mente à lo- 
ro. 

Secondo punto. A f prebenda te,h vero,che 
s*apprcndeChrifto,e $ introduce nell'anima per 
via dell'Ora tione > e Meditatone > pui chz* 
quefta Oratiotìc , come dice Santo AgolH- 

2 no 
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no no fia impedita da ere impedimecijche fonò» 
ò il domandar à Dio quel che no giova alla no- 
ftra Salute , ò il noa celiar da N'offenderò 
Dio , ò il non rimettere al proflimo l'ingiuria 
fattaci da lui: Sed tribus modis Oratwnes im- 
pediti n tur , aut cum quis à *Deo petit > quod 
fu* J alati refifiit) aut cum orat , & ab iniqui- 
tate non cejfat , aut fi delinquenti in fe debita 
now e lux a /$Ond*è,che tolti via li fudetti impe- 
dimenti,Gegue à dir il medefitno Santo non te- 
ma punto ognuno dell'effetto felice della fua* 
Oratione, percheogni cofa impetrerà dalla di- 
vina bontà, Ouod triple* malum , dumafe 
unufquifque ftudiofius abftraxtrìt fecurus 
H lidio Orattonis meumbat , & e a , qua f etti 
precibuhfe impetrare libera mente confidai. 

Terzo punto . Devi auvertir, ch'acciocheJ 
habbi effetto la tua Oratione,non folo dev'efc 
fer fatta colle fud e t ce circoftanze , ma con per- 
feveranza, e fervore, che perciò dille il mede- 
limo S. Agoftino fopra il Salmo 6f* ch'è necef* 
fa rio pregar il Signore mentre damo qui in ter- 
ra, che fi degni darci la perfeveranza nell'Ora- 
(ione > accioche perfeverancemence ci facci 

par- 
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partecipi della fua Mifericordia , perche molti 
fono, i quali mancano à poco à poco da quefto 
Santo efercitio,facendolo con tiepidezza,e ne- 
gligenza, benché nel principio della loro con- 
verfatione l'ha veliero fatto con fervore, quafi 
che più non temeffero, no fa pendo, che fe egli- 
no dormono, il nemico veglia, che perciò il Si- 
gnore ci diflè, che fempre oraffimo , alla quale 
promefla ficuramente confidando non dob- 
biamo mai mancar dall'orare : §luamdiuhic 
fumu^rogemus Deum , ut non amoueat de* 
precationem nofiram,&mifericordiam ft*am, 
idefirUt perfeveranter oremus , & perfeve* 
ranter mtfereatur , multi enim languefcunt in 
orando , & in novi tate fu a converfionis 
ferventer or anUpoftea languide , paftea frigi* 
de, poftea negligenter } quafi fecurtfiant,Vigì- 
lat hoftn, dormts tu,Ipft 'Dominus pr^cepit 
in Evangelio , quia oportet femper orare , O* 
non deficere , ergo non deficiamus in Orat io- 
ne, ille quod concejfurus eft,&*fi differt , non 
aufert, f ecuri de ptllic jfa tiw ipftus> non defi* 
eiamus orare. ■ . ~ 

JM E- 
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MEDITATIONE XCVII. 

Torte me , ut fignaculum fttper cor tuum , ut 
fignaculum fuper brachtum tuum , quia.» 
f ortis eft> ut mors dtkfiio , dura ficut in- 
fernus Atnulatio , lampade* e]us lampades 
ignis f atquf flammarum, Cap.B/v 6. X 

* 

P Rimo punto. Pone me \ ut fignaculunù y 
ond'è i che Thcodoreto diffe lòpra Y E(b- 
docap.2^ ch'il Salvatore vuole, che tutte lo 
Meditationi,e contemplationi della noftra me- 
te fiano fugellatecol fugello del fuo sato amo- 
re > e carità verfo di lui , com'anche vuole che 
tutte i'attioni,paro!e,e penfieri,no efeano fuori 
da n oi;fe non coll'impronta del Tuo Sant'Aimo 
amore, e del fuo Santiflìmo nome,© così faran- 
no monete non falle $ non adulterine , ma re- 
gie, & improntate col regio marchiò, che per- 
ciò faranno moneta corrente per l'altra vita*: 
Vult ergo Salvator , ut eum , ut/ignaculunut . 
in contemflationibus , & attiombus ncjlris 
hai camus, £r notanti ipfius in omnibus , tanu 

co- 



Digitized by Google 



Sopra la Sacra Qanticd* 311 

cogitatisi quarti diftis, ($* faàlis imprimamus, 
fic erunt munifmata regia, non adulterina™, 
fed regiam imagi ne m preferenti a. 

Secondo punto. Dura fic ut infernus &mu- 
latio . Devi pervaderti anima Aia , ch'il tuo 
Spofp Di vino,quanto in tutte l'occafìoni fi di- 
moftv cflèr tuo cariflGmo amante , tanto è 
gelofo, e forte vendicatore dell'ingiurie , & in- 
fedeltà » che dall'anime fue Spofe fi commetto- 
no contro di lui » che però una volta di/Tè di fe 
medefimo all'Efodo caf. 2 o. Ego fum Domi- 
nus Deus tuus 9 fortis , z,clotes , e di nuovo al 
cap.i4. 'Dominus z>elotes nomen ejus , Deus 
e fi amulator$e S.Dionifio al cap^. de Divini* 
nomini bus diflTe,che non fenza , che fi chiama- 
Dio gelofo , Adulterano, c ti ani infide le rru 
animam ufque admortempunit, ef insnfcr* 
num detrudit > che perciò dice un moderno » 
Dottore (P. Apontc )/ io.cap.%. ch'il Divino 
Spofo* il quale ha ve va lodato con grandiflìme 
lodi la Sacra Spofa , e Thaveva adornata conu 
pretiofiifimi doni, bora tacitamente l'animo* 
nifee, accioche le fia fedelet e non gli dia occa- 
sione di tanto gran dolore, quant e quello» che 
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li cagiona il tradir la fede , e l'amore > che per 
tanti titoli li deve , il qual dolore tant'è mag- 
giore, quanto è maggiore l'amore, colqualo 
]'hàfempreamato f e li beneficile doni, chcj. 
continuamente gli ha conferiti : Sponfa igitur 
fon le parole delfiftcflb Elpofitore, Quamtot 
laudi bus extulerat , tamque pretiofis or nave- 
rat do ni s } 0* montltbus, tacite nunc monet, ut 
' fidemjervtt , nec ei tam gratis dolor ts occa- 
fìonem prebeat , quia forti s tn)uri& ultrix, in- ^ 
fior mortis efi dtletìio , &* dura ficut infer* 
nus Arnulatio? 

J Terzo punto . Lampade s ejus ignis> S-Am- 
br. I de I faac c.8. dice, che la carità di Dio ha- 
vendo Tale di fuoco , e volando quefta per i 
petti dè'fervi di* Dio, ha forza di brugiar tutto 
quel!o,che in effi fi trova di terreno,com*anche 
^ome vero fuoco, di far pruova è di migliorate 
quelche ci ritrovadifincero.e vera virtù,e puri- 
ficare quel, che vi fufle di difetto; Bona chari- 
tas habes alas fuas ardeteseli a volitat per pe- ' 
ttora> 0* corda Sanéioru } (^ exurtt quidquid 
materiale^ terreni* efl 9 quidquid vero fin ce* 
rum ejì probat>&* quod contigerit fuo igne me* 
liorat. M E? 
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MEDITATIONB XCIXJ 

Si dederit homo omne fubafiatiam domuìfui 
prò dilezione f qua/i nihil defpicìet eam$ 

Q*p. 8. v. 7. 

• 

PRimo punto • J/ dederh homo omnem 
fubjìantiam domusfuA , il Diviniffimo 
Spofo dell'anime nollre , dandoci tutto il fuo 
divino eflere,tutta la fua divina foftanza,ch'è 
d'infinito , & d'immenfo valore , nel San- 
tifsimo Sacramento dell'Altare, & in eflb co- 
munican doci tutto fe medefimo,cioè tutta la 
fua Divinità $ tutto il fuo Divino Corpo , ci 
Sangue, ciò fa con tanta prontezza , al- 
legrezza , e gufto del fuo cuore , ch'in darci 
tanto, che Cum fit omnipotens plus dare noru 
fot Hit , cum fit fapicntijjìmus plus dare nefri- 
ti t y & cum fit ditifftmus plus dare non habuit 9 
come diffe quel Santo Dottore , l' amoro 
gli fì parere , che non ci dia niente , Qua- 
fi mhil defpictet eam $ Jmmenfus emnu 
amori dille il piiflìmo, e dotti/lìmo da Ponte, 

Rr /.i. 
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1.1. in Cant. ex.12. fi immenfa impertiatur 
donajta itkcntertf.bùit> ac fi minima dedtf 
/?/$0r vedi anima mia, che devi far tu in cor- 
rifpondenza di tanta carità,e fe devi replicar 
continuamente DtUfìus meus mtbi, &ego 
illr&i sì mentre tutto fe medefimodàil mio 
Spofo Giesù per far acquifìo di me , che fono 
un verme della Terra, e ftima nicte ognifpe- 
fa,anzi ogni fudore,ogni fatiga,& ogni trava- 
glio,come io dunq;non iftimarò arciniente o- 
gni cofa,che pofTa patirete darli per far acqui- 
lo d'un Dio,della fua infinita bellezza,e della 
fua infinita gloria? e come non diròfoventc 
con Sanr'Ignatio martire, Ignis, Crux>offìum 
confrattio , & tota tormenta diaboli in me^j 
<veniant>tantum ut C bri fio fruarì 

Secondo punto. Si dederit homo , (tfc. il 
Diviniamo Spofo con quefte parole pare, 
che ci voglia dire ; Sia così fervente il tuo 
amore , e carità verfo di me , che non> 
facci conto di cofa veruna per acquiftar me, 
come non fanno conto li mondani di qualfi- 
voglia travaglio,fpefa,patimento,e della vita 
propria , per far acquiilo d'un bene terreno, 

cioè 
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cioè d'un bencche ha appareza di bene fola- 
mente,bene, che in un iflante fparifce , bene 
accopagnato da infiniti malijCosì han fattoi 
veri fervi miei , i quali in haver conofciuto 
la perla, e la margarita infinitamente pretio- 
fa dell'amor mio,e della beatitudine eterna, 
tolto venderono quanto hebbero , torto ri- 
nunciarono ad ogni cofa, niente differente- 
mente da quello , che fece colui , che ; / n- 
venta una pretto fa margarita vendi dit uni- 
verfa qu& habuity & emit eam. 

Terzo punto . Quello Santo Amore pro- 
cura d'haver fempre nel cuore , che quello ti 
darà forza per vincere ogni tua paflìone , e ti 
farà corrifpondere fe non quanto devi , alme- 
no quanto puoi,à chi per amor tuo,ftimò nul- 
la fe medesimo , e la propria vita , O chara-, 
fan flit as in tr.de ^Vir. cbar.dice S.Agoftino 
parlando della gran potenza dell'amore , 0 
della charità, 0 ebara Sanélitas, ò fanfla, & 
vera charttas > qu& fi ftc es in terris , quanta 
eris in Calisi qua fi tatum potes in hac pugna 
mortalitatis , adbuc follie ita , quantum pote- 
ri* in illa perfeóta pace fecura ? e vigila , ita- 

Rr 2 aue 
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que omnis anima Chriftiana , & fi in te emi- 
ne t virtns ebaritatis, qu* omnia fuftinet* Do* 
mini tui imitare njefttgia , Cbriftus entm òro 
nobts fajfiés eft(ut ait Jfoftolus Petrus,*vobis) 
relinquens exemplum. - 

MEDITATIONE C 

• ■ • 

Ego Murm , & ubera me a ficùt Turrts. 

Cap. 8- io. 

* * * . 

P Rimo punto . Quefte parole dice Gu- 
glielmo Abbate fono dèlia Beatiflima^ 
Vergine Maria , la quale colla Maternità di 
Dio infieme hebbe un cumulo di tanta gra- 
tia, ch'ella^ come dicono i Santi, non folo fu- 
pera la grafia conceduta à qualfivoglia San- 
fo,ma fupéra tutta la gratia,ch'hanno havuta 
tatti li Santi infieme, però à mifura di quefbu 
è:la fua fvifeerata carità , colla quale ama cia- 
fòon fuo devoto co infuperabil affetto,quindi 
r,che come dice il fudetto piiffimo Abb. Gu- 
glielmo invitadoci à ricorrere à lei , cosi dice 
;vedete>che io fono infieme Muro forte £ pro- 
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tegervi,&Madre per nodrire,muro per gl'infet- 
ta, Madre per gli Babini, muro fono, acciòche 
vi poflfiate nafcondere in me da nemici, e Ma- 
dre acciò col latte mio rinforzi, e facci crefce- 
re quelli, che fi confondono per la loro piccio- 
lezza , in fomma fono Muro per la fortezza , e 
Madre per la pietà : Ego mater fon le parole 
di Guglielmo: Murus fìmul* & Mater.Mu- 
rusad protegendum y Mater ad nutriendum, 
Murus infirmi s, Mater par<vulis , prof ter in* 
fujficientiam virium cum times , Murus 
fum> intra me abfcondere a facie inimici , d^ 
parvitate tua confunderts , & crefcere visi 
Mai er fum , latte meo nutrir t\ Murus funu 
perfortttudinem>Materperpietatcm. 

Secondo punto . O quanta confidenza dou- 
refti bavere in così do!ce,e potente Madre,dal- 
la quale dice S.Pier Chrifologo,fiamo cosi ama- 
ti, che non ve Madre al Mondo, che la poflL 
fuperare in affetto , e tenerezza d'amore ver- 
fo li fuoi figli, Jpfa enim , dice S. Pier Crifolo- 
go, Amat nos amore invincibili) il B. Alano 
tanto familiare della B. Vergine , e che conob- 
be quant'era grande la materna carità , con cui 

fia- 
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